
La destra strilla: Mimun e Mazza non si toccano
L’opposizione attacca D’Alema e fa muro sui direttori di Tg1 e Tg2. I Ds: vergognoso
Petruccioli a l’Unità: «La Rai cambierà ma la politica non detti esclusioni e inclusioni»

Staino

Commenti

A lla fine dell'anno 2004 (avendo 54 anni di
età e 34 anni di contributi versati ed essen-

do ormai vecchio "per loro") l' Azienda Telecom
Italia mi ha contattato (assieme a tanti altri) per
offrirmi un pre esodo (non mobilità).
 segue a pagina 27

Ho 56 anni e 38 anni e mezzo di contributi, e
non ci vuole molto a capire che corro ap-

presso alla pensione sin dalla riforma Dini. Ora
che credevo di avercela fatta è probabile che al-
menoperunannolamiapensioneslittiancora.
 segue a pagina 27

SERGIO PIERI

Caro Colombo,
ho letto la Sua lettera aperta a

meindirizzata.Laringrazioper l’at-
tenzione. Ribadisco, anche in que-
staoccasione,cheilserviziopubbli-
co radiotelevisivo e coloro che ne
portanoqualche responsabilità (...)

segue a pagina 7

PAOLO MERAFINA

IO, PUNITO DUE VOLTE

La lettera

IL ROMANZO LIEVE DI VELTRONI

ATTENTI ALLE INGIUSTIZIE

CLAUDIO PETRUCCIOLI

All’interno

RISPOSTA
A COLOMBO

Effetto domino

Avremo ancora voce doma-
ni? E dopodomani? Per gri-

dare le stesse cose, per ripetere a
pieni polmoni, come “strilloni”
in piazza, i medesimi bollettini
di guerra? Non ci scommetterei
troppo,mainognicasolovedre-
mopresto. Anche i piùallenati a
strillare, quelli che con notizie
comequelledi lunedìci vannoa
nozze, potrebbero adesso im-
provvisamente trovarsi in diffi-
coltà. Gli scrittori potrebbero
esaurire sia le parole, che le simi-
litudinivalidedatirare inballo. I
mezzobusti potrebbero passare
dalla classica espressione di mu-
to cordoglio e preoccupazione,
adunapantomimapiena di ver-
gogna e sconforto, mentre ven-
gono impietosamente scaraven-
tati sullo schermo al cospetto di
telespettatorioramaistranitidal-
la solita, logora, allarmanteasso-
ciazione. Associazione efficace
giornalisticamente parlando,
ma che nel concreto vuol dire
tutto e niente, non spiega, non
fa comprendere: «Emergenza a
Napoli!». Per la centesima volta
in un anno, il maggiore quoti-
diano della città ieri titolava co-
sì. Qualcuno dei nostri gover-
nantidovràadessodecidersi a ri-
spondere, a darci una data, un
tempo limite, una prospettiva.
 segue a pagina 27

SERATA SPIAZZANTE, quella di lunedì, con tutta la program-
mazione cambiata, come succede di solito dopo un disastro,
che per fortuna non c'era. E che cosa era successo? Niente da
giustificare tanto sconquasso. La partita slittata da una rete Rai
all'altra ha fatto sloggiare Mussolini da Raitre, irritando non poco
l'autore Nicola Caracciolo, mentre a noi, Mussolini e tutti i suoi ni-
potini, piacciono solo quando sloggiano. Comunque, per una
specie di effetto domino, anche le altre reti hanno cambiato pro-
grammi, con grande scorno dei fans della fantascienza (genere
purtroppo poco praticato dalla tv), che hanno dovuto rinunciare
alle puntate finali di Invasion su Canale5. In cambio, è andato in
onda l'orribile seguito del reality di Maria Del Filippi, con tutti que-
gli invasati urlanti che, in confronto, gli invasori marziani sono an-
gioletti. Alla fine, l'impressione che abbiamo avuto noi ignari
spettatori è che ci sia parecchio nervosismo nell'aria, soprattutto
in Rai, unica azienda al mondo governata da un cda postumo.

Salari in Italia, vivere con mille euro al mese
Indagine Cgil: dilaga il lavoro precario. Bersani: in Finanziaria tracce di riforma delle pensioni

«Qualche mese fa ti chiedevo, un
po’ scherzando un po’ sul serio,
come mai non riuscivamo ad avere
un arbitro amico, tanto da sentirci

almeno una volta protetti, e tu,
con uno sguardo fra il dolce e il
severo, mi rispondesti che questa
cosa non potevo chiedertela, non

ne eri capace. Fantastico. Non era
capace la tua grande dignità, non
era capace la tua naturale onestà»

Massimo Moratti, lettera a Giacinto Facchetti,
5 settembre 2006

ANDREA CAMILLERI MARIA NOVELLA OPPO

 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

È STATO IL GIORNO di Roberto Benigni
alla Festa dell’Unità a Pesaro. Una gran-
de folla ha assistito allo show dell’arti-

sta tra Dante e la politica. «Mi dicono
che siete 27mila... Allora siete stati voi a
far vincere Prodi!»  Brunelli a pagina 5

G iovanni Astengo, il prota-
gonistadiquestoprimoro-

manzo di Walter Veltroni, è un
impiegato all’archivio di Stato
ed ha il compito di raccogliere,
leggere, catalogare e riassumere
idiaricheassaispessogenteano-
nima pubblica, frequentemen-
teapropriespese, connessunal-
tro scopo se non quello di testi-
moniare, agli altri, di aver vissu-
to. È un lavoro che l’appassiona
perché gli consente di «vivere
moltevite.Vitevere,noninven-
tate come quelle dei romanzi».
Sposato con Giulia, ha avuto
con lei un primo figlio, Loren-
zo, ora ventenne e, molti anni
dopo, una seconda figlia Stella,
nata «rotta».
 segue a pagina 23

Pensioni
quale urgenza?

IMMIGRATI

FASSINO A STRASBURGO

MARGHERITA

EMERGENZA SALARIO. InIta-
lia il68,6percentodei lavorato-
ri occupati guadagna meno di
1.300 euro al mese e soltanto il
16,6percentoricevebustepaga
superiori ai 1.600 euro. Conse-
guenza, chi può (ed è l’83 per
cento) favolentierigli«straordi-
nari», a condizione che siano
ben pagati. È un’Italia del lavo-
ropoveraquellacheemergedal-
la ricerca dell’Ires-Cgil. Ed è an-
che un’Italia divisa. Tra garanti-
ti e non. Più di un quarto dei la-
voratori ha contratti «atipici», è

cioèprecarioeconpochetutele.
Una nota positiva viene però
dall’Ocse. Il nostro paese cresce
più del previsto: quest’anno il
pil faràregistrareun+1,8%con-
tro l’1,4 stimato in precedenza.
Un dato che dovrebbe aiutare il
governo alleprese con laFinan-
ziaria 2007, anche se l’asticella
della manovra resta a 30 miliar-
di. E nel provvedimento saran-
nocontenute -diceBersani - «le
prime tracce della riforma delle
pensioni».
 alle pagine 2 e 3

MARCO SALVIA

Pensioni, cara Unità così non va

RINALDO GIANOLA

FRONTE DEL VIDEO

R iformadellepensioni?Un’al-
tra? Manon mi avevatepro-

messo di togliere lo «scalone» di
Maroni? C’è qualche preoccupa-
zione e un po’ di rabbia tra le let-
tere che riceviamo dai nostri let-
tori per la proliferazione di indi-
screzioni, affermazioni, smentite
relative a possibili interventi sul
sistemaprevidenziale.Unpaiodi
questelettere lepubblichiamoin-
tegralmente. È come se un cam-
panello d’allarme squillasse nel
grande corpo sociale che ha ac-
compagnato faticosamente il
centrosinistra alla guida del Pae-
se.
Le pensioni sono un tema social-
mente delicato, riguardano le
aspettativee lesceltedivitadimi-
lioni di persone. Non si possono
dare indicazioni fuorvianti oma-
gari false sulla previdenza, come
fanno alcuni giornali riportando
ipotesi di studio come autenti-
che riforme organiche, perché
vuoldirefaredell’aggiotaggiosul-
le attese delle persone, alterare il
quadro di certezze consolidato.
Sipuòdiscutere seandare inpen-
sione a 57 anni è aberrante o me-
no, tenendopresentechequel la-
voratore che ha 57 anni e 35 an-
ni di contribuiti magari s’arrab-
bia se lo costringono a rinviare
ancora la pensione. L’importan-
te è che il governo parli chiaro.
Nella discussione sulla Finanzia-
ria anche quest’anno è tornato
prepotente il tema delle pensio-
ni, con in aggiunta la variabile
imprevista del pacifico professo-
re Ichino che vuole licenziare gli
statali fannulloni. Pensiamo di
nonsbagliarese,scorrendoimes-
saggi dei lettori, ipotizziamo che
moltiavrebberopreferitodiscute-
re altre priorità, come la «modifi-
ca» o il «superamento» della leg-
ge 30 sul mercato del lavoro op-
pure un piano di sostegno ai red-
diti più bassi, ai pensionati al mi-
nimo. Probabilmente nella Fi-
nanziaria ci saranno anche que-
sti temi,masullepensionisi fa fa-
ticaacapiredovevoglionoarriva-
re Prodi e Padoa-Schioppa. Se lo
stato dei conti pubblici è dram-
matico, anzi «peggio del 1992»
come disse a giugno il ministro
dell’Economia,alloraèbenechia-
mare sindacati e imprese e met-
terlidi fronteaunastagionedi la-
crime e sangue. Ma se l’econo-
mia va meglio, come conferma
l’Ocse, se l’effetto Visco ha ripor-
tato gli italiani a pagare le tasse,
se la manovra scende da 35 a 30
miliardi, allora dov’è l’urgenza di
toccare le pensioni?

■ di Wanda Marra

27MILA DA BENIGNI «Siete quelli che hanno fatto vincere Prodi»

 Monteforte a pagina 9

 Sergi a pagina 4

NAPOLI, CHI VUOLE
IL DISASTRO?

Foto Reuters

Che giorno è

«La Ue si fidi del governo»
Il Pse lo incoraggia sull’Ulivo

 Lombardo e Vasile a pagina 7

CriminalitàIl centrodestra delle epurazioni
edella lottizzazionesparaazero
contro D’Alema, reo di aver di-
chiaratochelamaggioranzasul-
la Rai è stata «fin troppo buo-
na», visto anche che Mazza e
Mimun sono ancora al loro po-
sto. E la polemica si rinfocola
con la «rivelazione» di Daniele
Capezzoneche raccontadiaver
trovatoallaCameraunfoglietti-
no con la lista dei «nominan-
di».
 segue a pagina 7

Napolitano: cittadinanza
a chi rispetta le nostre regole

Alla fine Berlusconi
non si presenta alla Festa

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Com’è duro arrivare alla fine del mese
Il 68% degli occupati
guadagna meno di 1.300
euro al mese. Le difficol-
tà di giovani e donne

LAVORO L’Italia del lavoro oggi è un’Italia

povera, con basse aspettative, poca mobilità

sociale, preoccupata e insicura, che non inve-

ste sulle proprie capacità, con una scarsa

scolarizzazione. L’Ita-

lia del lavoro oggi è

un posto dove il

68,6% degli occupati

guadagna meno di 1.300 euro
al mese e il 35% non arriva a
1.000, dove gli straordinari e il
doppio lavoro sono, spesso,
una necessità. L’Italia del lavo-
ro oggi, quella descritta dal-
l’omonima ricerca dell’Ires
Cgil basata su 6mila interviste
rappresentativedi tutte ilmon-
do del lavoro, è una realtà divi-
sa indue, scissatra lavoratori ti-
pici e atipici, donne e uomini,
norde sud,pubblicoeprivato.
La più grande divisione riguar-
da le condizioni materiali. So-
lo una ristretta minoranza di
occupati circa il 16% guada-
gna oltre 1.500 euro mensili.
Ledonneguadagnanotenden-
zialmente meno degli uomini
(il 48,9% delle donne percepi-
sce meno di 1.000 euro al me-
se contro il 26,8% degli uomi-
ni) ma le retribuzioni sono dif-
ferentianchetra lavoratoridel-
le grandi e piccole imprese e
impiegati al nord rispetto al
sud. Se in media un lavoratore
dipendente con un contratto
di lavoro standard (lavoratore
tipico) guadagna un salario
netto mensile pari a 1.010 eu-
ro- spiega la ricerca -questova-
lore si riduce a 879 se il lavora-
tore è occupato in una piccola
impresa e si attesta su 950 euro
se si lavora nel Mezzogiorno.
Questovalore scende a800eu-
ro se si haun contratto di lavo-
ro non standard e si attesta a
881 euro se si è un lavoratore
immigrato extracomunitario
regolare.
«La questione salariale è un
aspettocentrale»hasottolinea-
to il segretario della Cgil Gu-

glielmo Epifani che con il mi-
nistro del Lavoro Cesare Da-
miano e l’industriale Andrea
Pininfarina ha commentato la
presentazione dello studio. «Il
sentimento di precarietà - ha
dettoEpifani -aumentadigior-
no in giorno, i redditi italiani
sono i più bassi d’Europa e la
differenzadiretribuzioni tradi-
rigenti e dipendenti è passata
da 1 a 10 a 1 a 1000».
E sono soprattutto i lavoratori
impegnati nell’area del com-
mercio, turismo e trasporti ad
essere concentrati nelle classi
di reddito più basse, insieme
agli operai. In tale quadro, sot-
tolinea la ricerca non stupisce
che la maggioranza dei lavora-
tori (57,7%) dichiari di riuscire
a stento, se non per niente, a
garantire condizioni materiali
di base per se stessi e per le per-
sone a proprio carico. Tra i la-
voratori atipici, per la maggio-
ranzagiovani,questacondizio-
ne riguarda il 70% dei casi. Le
difficoltà economiche, poi,
spingono il lavoratore a com-
pensare o attraverso gli straor-
dinari (l’83% è favorevole, se
retribuitimeglio)oaggrappan-
dosi al secondo lavoro.
Spesso anche l’istruzione serve
a poco per garantire un posto
migliore.Solonel25,6%deica-
si la formazione scolastica è ri-
tenutamoltoutilenellosvolgi-
mento del proprio lavoro,
mentre per circa il 44% degli
occupati la formazione scola-
stica non è importante. Per

due ragioni: perché si svolge
un lavoro dequalificato o per-
ché si svolge un tipo di lavoro
noncoerente conil tipodi for-
mazione conseguita. Nel siste-
ma Italia, infatti, il 37% dei la-
voratorièdibassoprofilo, con-
centrato principalmente nel
settore privato. Nella pubblica
amministrazione il profilo dei
lavoratori è più elevato ma so-
no di più gli scontenti. Specie
tra gli insegnanti (il 74% della
categoria), tra gli specialisti e i
tecnici,cioèloscheletrodelPa-
ese.
Da tutto questo deriva che in
Italia la maggiore preoccupa-
zione riguarda la retribuzione
e la sicurezza del posto. Specie
per ipiùgiovani (45%).Giova-
nichesonodispostiadaccetta-
reancheunamaggioreflessibi-
lità,d’orario edi stipendio,ma
seaccompagnatadadirittie tu-
tele e solo se transitoria. Flessi-
bile sì, ma non precario.

AUTOSTRADE-ABERTIS

La Ue smentisce di aver messo Roma
sotto accusa per il «no» alla fusione

LAVORO NERO

Damiano: in arrivo entro l’anno
nuove norme contro il sommerso

Ilprofessor Ichinonondemorde. Icircatremi-
lioni e mezzo di dipendenti pubblici costitui-
scono una categoria troppo numerosa e per-
ciò stesso infestata da un elevato numero di
nullafacenti. E come tale da sottoporre ad un
energico intervento razionalizzatore. Come?
Impraticabile il ricorsoal licenziamentodell’1
per cento all’anno, secondo una tecnica che
saunpo’didecimazionemilitare - ipotesicon-
tro cui il sindacato ha ovviamente fatto muro
indicandocomealternativemobilitàedincen-
tivi» -dallecolonnedelCorrieredella sera il giu-
slavorista è tornato ieri all’attacco.
Nelmirino,questavolta,ha messo i sindacati,
incalzati contredomande.Precise.Uno: quali
sindacati del settore sono davvero pronti ad
accettare un meccanismo di mobilità vinco-

lante?Due:quali sindacati sonodavveropron-
tiadaccettarecheunacomponente importan-
te della retribuzione sia ancorata ai risultati
raggiunti? Tre: quali sindacati sono disposti
ad accettare che gli incentivi vengano erogati
nellamisuramassimasoloadunaquotadei la-
voratori interessati (in pratica incentivi ad per-
sonam ai soli giudicati meritevoli)? Domande
che, inassenzadi risposteaffermative, finisco-
no col porre sul banco degli imputati - con i
«nullafacenti», naturalmente - le stesse orga-
nizzazioni sindacali di categoria. Che, pren-
dendosigioco digovernoedopinionepubbli-
ca, «non sarebbero più credibili».
La nuova «provocazione» di Ichino ha trova-
to subito risposta dal fronte sindacale, «Licen-
ziare l’un per cento all’anno dei dipendenti
pubblici fannulloni - dice Agostino Megale,
presidente dell’Ires-Cgil - è assurdo. E propor-

re interventi della magistratura per individua-
re i licenziandi e sotituirli con altri nel caso in
cui quelli individuati non vadano bene, signi-
fica creare un corpus antistatale, una vera
bombaa frammentazione». Il chenonsignifi-
ca negare il problema inefficienza. Che si può
combattere con la meritocrazia. Concreta-
mente legata, ad esempio, agli scatti di anzia-
nità.
Un «no» giunge dal sindacato di destra Ugl.
Piuttosto che il licenziamento dei «fannullo-
ni», peraltro già previsto dai contratti, meglio
puntare suunamaggiore formazionee sulpo-
tenziamento degli organici - sostiene.
Voci a favore? Quella di Andrea Pininfarina,
vicepresidentediConfindustria. «Laprodutti-
vitàdel settorepubblico è la vera sfida». Ma su
questo sono tutti d’accordo. Il problema resta
il come.

■ L'Antitrust Ue ha smentito in
«modo categorico» di aver espres-
so seri dubbi sul comportamento
del governo italiano nella propo-
sta fusione Autostrade-Abertis, ma
sottolinea che il caso non è chiu-
so,annunciandodiaver inviatoal-

le società unarichiesta di informa-
zioni nell'ambito della sua analisi
dello stop deciso da Roma.
Per l’esattezza, laDirezionegenera-
le concorrenza ha inviato a en-
trambe le società una richiesta di
informazioni relativa alle misure

prese dal governo italiano. E, ha
spiegato il portavoce della com-
missione,«si trattadiunarichiesta
di informazioni di routine». La ri-
chiesta, quindi, non rientra nella
valutazione della proposta fusio-
ne, su cui l'Antitrust Ue dovrà pro-
nunciarsi. Per quanto riguarda la
Ue, tuttavia, «il caso non è chiu-
so»: Bruxelles sta analizzando se le
misure prese siano compatibili o
meno con l'articolo 21 del regola-
mento sulle fusioni.

■ Entro la fine dell’anno il go-
vernometterà incampo lenuo-
ve norme per combattare il la-
voro sommerso. Lo ha annun-
ciato ieri il ministro del Lavoro,
Cesare Damiano: «La nostra in-
tenzione - ha spiegato al termi-

nedelleconsultazioniconirap-
presentanti di agricoltori, arti-
giani e commercianti - è quella
di individuare una prima serie
di norme da mettere in Finan-
ziaria o parallelamente alla Fi-
nanziaria, cioè in tempi brevi».

Il documento unico di regolari-
tà contributiva (Durc) sarà este-
so a tutti i settori, come anche
l’obbligodicomunicare l’assun-
zione di un dipendente il gior-
no prima dell’inizio del lavoro,
norma già entrata in vigore per
l’edilizia. Saranno inoltre au-
mentati i controlli ispettivi per
l’emersione dal nero e a breve il
numero degli ispettori sul cam-
po passerà dall’attuale 40% al
60% del personale.

La parola

Per favore, non licenziate gli statali
I sindacati contro la ricetta Ichino: per l’efficienza servono incentivi

Il famigerato “scalone”,
la cui paternità fu del
ministro leghista Maroni, è
stato introdotto nel sistema
previdenziale italiano con
la legge delega sulle
pensioni varata dal
centrodestra nel 2004.
Legge che modifica i
requisiti per la pensione di
anzianità e per quella di
vecchiaia. Fino al 2007 le
condizioni della prima sono
57 anni di età e 35 anni di
contributi (39 anni per la
seconda). Dal primo
gennaio 2008 e fino al 2009
si passerà ai 60 anni d’età,
più i 35 di contributi (40 per
la vecchiaia). Dal 2010 (fino
al 2013) si torna allo
“scalino”: un anno in più
soltanto: 61 più 35.

OGGI

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Albergo 3/4 stelle,

prezzi a partire

da 35 euro a persona.

Visita a scelta facoltativa

(Casa Rossini, Palazzo Ducale,

Rocca di Gradara,

Grotte di Frasassi).

Lo scalone

Gli straordinari sono
una necessità per
arrotondare: l’83%
dei lavoratori li accetta
purché ben pagati

Operai al lavoro in una catena
di montaggio di una fabbrica metalmeccanica Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma
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L’economia va, Finanziaria da 30 miliardi
Bersani: ci saranno pri-
me tracce della riforma
delle pensioni. Arriva un
piano per l’industria

RIPRESA L’Italia corre più del previsto. Do-

po l’Fmi, anche l’Ocse ha rivisto al rialzo la sti-

ma di crescita di quest’anno, fissata all’1,8%

dal precedente 1,4%. Il Paese è sul binario

giusto, ma dall’istitu-

to di Parigi arriva an-

che un altro monito:

tenere la barra ferma

sul risanamento dei conti. Stessa
posizione da Confindustria, che
prevedeunacrescitaall’1,5%(an-
che questa in rialzo) e chiede per
bocca del vicepresidente Andrea
Pininfarina interventi incisivi sui
conti e sulle pensioni. Il deficit
del 2006 è stimato al 4,1% e nel
2007 al 4% senza interventi. Oc-
corre quindi una correzione del-
l’1,2% per centrare il 2,8. Secon-
doglieconomistipropriounacre-
scitasostenutaè ilpreludioperef-
ficaci misure di ristrutturazione
del bilancio. Da Roma Romano
Prodi invia un messaggio inequi-
vocabile. «Le voci di una mano-
vra da 27 miliardi - dichiara - so-
no totalmente infondate». L’asti-
cella resta ai 30 miliardi (dai pre-
cedenti 35) annunciati da Tom-
maso Padoa-Schioppa. Come di-
re: la ripresa è già stata scontata
eliminando i 5 miliardi in più in-
dicati nel Dpef.
Ma se il premier taglia corto, la
«questione» risanamento conti-
nua a dividere la maggioranza
(Verdi, Rifondazione e Pdci chie-
dono di alleggerire l’intervento,
insieme ai sindacati). Così come
resta alto anche il dibattito sul-
l’opportunità di inserire il capito-
lo previdenziale tra le «voci» su
cui risparmiare, mentre prende
sempre più quota l’ipotesi di av-
viare una riforma complessiva in
un provvedimento parallelo, for-
se una legge delega. «In Finanzia-
riacomparirannosoloprimetrac-
cedella riforma - dichiara il mini-
stroPierLuigiBersani - Inognica-
so la manovra resta di 30 miliar-
di. Si sta lavorando su quella ci-
fra». Tra le misure allo studio,
continua a comparire l’ipotesi di

chiudere un paio di finestre
d’uscita(circa700milioni)perre-
cuperare risorse già nel 2007. Si
penserebbe anche ad aumentare
il prelievo sui parasubordinati, e
a un prelievo straordinario sulle
pensioni d’oro che andrebbe a fi-
nanziare interventi in favore di
quellepiùbasse.«nonbisognadi-
menticare che la manovra avrà
ancheunaparteconsistentedi in-
terventi per lo sviluppo - conclu-
deBersani - che inquesto dibatti-
to sono stati un po’ dimenticati».
In effetti, a fronte di continue ri-
chieste ai sindacati sul fronte dei
risparmidi spesa,quellachesem-
bra la grande assente nel dibatti-
to è Confindustria, che semplice-
mente aspetta lo sgravio sul cu-
neo fiscale. Anche se due giorni
fa lo stesso Pininfarina ha esorta-
to gli imprenditori a reinvestire i
risparmi che verranno da quella
misura.
Suriformedispesaesupensioni i
tasselli del centrosinistra si posi-
zionano tutti in vista dei tavoli di
concertazione con le parti sociali
previsti per la prossima settima-
na. Perché una cosa è certa: l’ese-
cutivo non può permettersi scel-
te non condivise. L’intesa con il
sindacatoèineludibile.Maperar-
rivarci sarà necessaria una propo-
sta unitaria, senza fughe in avan-
ti.«Ilgovernodiscuteal suointer-
no - spiega il vicepremier France-
scoRutelli -e faràuncompromes-
so ragionevole come in qualsiasi
coalizione». Dal Tesoro intanto
nessuna dichiarazione ufficiale:
Padoa-Schioppa ha già detto che

eviteràesternazioni inquestome-
se di concertazione. Ma quei 27
miliardi ipotizzati dalla stampa
non sono piaciuti affatto all’in-
quilino di Via Venti Settembre.
«Alla fine sarà solo il ministro a

decidere l’entità della manovra»,
replicano fonti del Tesoro rical-
candolaposizioneassuntadaPa-
doa-Schioppa nell’ultimo consi-
gliodei ministri. «Nella Finanzia-
ria ilministrodell’Economiaèso-

lo - aveva detto allora - perché
sta a lui firmare il provvedimen-
to».DallestanzediViaVentiSet-
tembre filtra comunque l’inten-
zione di rivedere al rialzo il Pil di
quest’anno fissandolo all’1,6%
dall’1,5 previsto in precedenza.
Sul 2007 invece al Tesoro resta la
cautela, in vista di un possibile
rallentamento delle maggiori
economie europee e degli Stati
Uniti. La crescita prevista, consi-
derando l'effetto depressivo del-
la manovra di bilancio, è indica-
ta nel Dpef all'1,2%. Quanto agli
equilibri della manovra, il sotto-
segretario Mario Lettieri parla di
22 miliardi derivanti da risparmi
di spesa e otto da nuove entrate.
«Difficile chiedere senso di re-
sponsabilità se i numeri sono
davveroquesti -dichiaraMarigia
Maulucci (Cgil) -diminuiscel'en-
tità complessiva della Finanzia-
ria, rispettoalDpef,maaumenta-
no le correzioni della spesa. A
che gioco stiamo giocando? La
manovra va riequilibrata sul
fronte delle entrate e reperire ri-
sorse laddove esse in questi anni
si sono formate:revisione del se-
condo modulo della riforma fi-
scale, rendite finanziarie, grandi
patrimoni».

FISCO

Accordo sulla tassa del 20% sugli affitti
Nuovo capitolo della lotta all’evasione
■ Un’aliquotaseccadel20%su-
gli affitti? A parlarne per primo
era stato Francesco Rutelli, ma
l’idea già da tempo circola negli
ambientidelcentro-sinistra.Sul-
la proposta c’è unanimità di in-
tenti nella maggioranza: manca

solo l’elaborazione tecnica che
non risulta affatto facile. La nor-
ma secca corrisponde in effetti
adunosgraviofiscale (sullacarta
comporta spese), visto che oggi
gli incassi degli affitti vengono
aggiunti all’imponibile e quindi

subiscono un prelievo sicura-
mente più alto (almeno del
23%, fino al 43, a seconda del
reddito). Ma è anche vero che
proprio per questo l’imposizio-
ne su questo tipo di reddito è tra
le più evase. Dunque, bisognerà
costruire una norma che spinga
all’emersionecosìdaaverearegi-
me maggior gettito. Costruirla
non è facile, per questo il pre-
mier ha dichiarato che l’inten-
zione c’è, ma che non sa ancora

se sarà contenuta in Finanziaria.
Lamisuracostituisceunaltrotas-
sello di quella «campagna» con-
tro l’evasioneel’elusionenelset-
tore immobiliare già inaugurata
con la manovra bis. In quel te-
sto, oltre al nuovo regime per le
compravendite immobiliari del-
lesocietà (tassadi registro invece
dell’Iva), si prevede anche l’ob-
bligodidichiararenell’attodiac-
quisto il compenso versato alle
agenzie immobiliari, finoramol-

to difficile da intercettare per
l’amministrazione delle entrate.

Novità invistaanche negliuffici
dell’AgenziadelleEntrate.Massi-
mo Romano, che già nel passa-
to, era stato uno dei più stretti
collaboratori dell' allora mini-
stro delle Finanze Vincenzo Vi-
sco, torna ai vertici dell' Agenzia
con l' obiettivo di rafforzare le
politiche per la lotta all' evasio-
ne. . La decisione, che già era

nell' aria da tempo, è stata presa
ieri dal comitato esecutivo delle
Entrate ma Romano non sarà
formalmente il «numero uno»
dell' Agenzia. Raffaele Ferrara,
cheinprecedenzaavevasostitui-
to proprio Romano alla guida
dalle Entrate, rimane nel ruolo
di direttore generale. Romano è
statonelpassatounodegliartefi-
ci del cambiamento del fisco ita-
liano.
 b. di g.

«Ma perché sempre le pensioni si devo-
no toccare?» E comunque: «Qualsiasi ri-
formavadiscussaeconcordataconil sin-
dacato»,«La volontarietà è fondamenta-
le», «La fretta può solo che peggiorare le
cose, la questione resti fuori dalla Finan-
ziaria». Volontari e visitatori della Festa
nazionale dell'Unità guardano con at-
tenzionealdibattitochesièapertoattor-
no alla riforma previdenziale. Sono per
lo più militanti o elettori del centrosini-
stra. Lo scalone previsto dalla legge Ma-
roni viene giudicato da tutti «iniquo» e
quindi «da cancellare». Ma le opinioni,
tra gli stand attorno al Bpa Palas di Pesa-
ro, si fanno più articolate quando si af-
fronta l'ipotesi messa in campo dall'
Unione di innalzare l'età pensionabile.
«Il meccanismo della scelta volontaria è

corretto - dice Danilo Fanti, 60 anni -Ci
sono diversi tipi di lavoro. Una persona
puòessereusurataa50anniopuòconti-
nuarefinoa70.Neconoscomolticheso-
no andati in pensione e ora si sentono
inutili, non sanno cosa fare». Lui è stato
una ventina d'anni fa sindaco di Città
della Pieve. In questi giorni apparecchia
tavoli al ristorante "Umbria, Rossa terra
di sapori". Anche Franco De Maria è in
pensione daanni. "E non midire che so-
no giovane, eh. Ho cominciato a lavora-
re che avevo 12 anni". Ora spinge una
carriola da muratore carica di program-
mi della Festa. Anche per lui la volonta-
rietàva messaalprimoposto. Subito do-
po vengono incentivi e disincentivi.
DiceAngiolinaRavagnanicheal figlio la
libertà di scelta è stata data: «L'azienda
glihachiestodirimaneree luihaaccetta-
to».Peròsidomanda:«Ègiustounincen-

tivochespingea far rimanereunaperso-
nadi60anniquandoci sonotantigiova-
niobbligatiagravaresullespalledeigeni-
tori?». È al problema della precarietà che
si riferisce. «Mio nipote va avanti con
contratti di sei mesi, è normale?». È arri-
vata da Ferrara per vedere Benigni. Con
lei c'è Andrea Spettoli, che vorrebbe dal-
la coalizione che ha votato meno fretta:
«La riforma previdenziale non è materia
da Finanziaria. Un argomento del gene-
renonpuòesserediscussoinunsolome-
se». Carla Gravioli sta seduta accanto a
loro nella sala «2 giugno», dove sta per
iniziare un dibattito. Anche lei è qui per
Benignimaviene daModena. «Mioma-
rito è andato in pensione a 52 anni. Se
gli avessero fatto lapropostadi rimanere
avrebbe accettato. È giusto un innalza-
mento dell'età perché la vita media si è
allungata. Ma sarebbe anche giusto au-

mentare le minime». Angiolina torna a
farsi sentire: «Sonovedova,ho la reversi-
bilità di mio marito, ma per 37 anni di
contributi a me arriva solo il 60% lordo
di quanto gli sarebbe spettato».
La paura di Sandro Bianchini, della Cgil,
è che si ripeta quanto vissuto nel '98
quando a Palazzo Chigi c'era D'Alema e
allaCgil Cofferati. «Sappiamoche il Pae-
sehabisogno diuna sterzata,maa paga-
re non devono essere sempre gli stessi.
Perché toccare sempre le pensioni?».
Tutte questioni che appaiono assai lon-
tane a Cesare Scalise, 26 anni e una lau-
rea fresca in Lettere. «Possono anche au-
mentarel'età,gliannidicontributi,quel-
lo che vogliono. Chissà se ci arrivo alla
pensione, io. Quello che mi interessa è
trovareunlavorostabile.Finora ilpiùdu-
raturoèquellochesto facendoqui».Eri-
de indicando la piadineria riminese.

OGGI

Pensione, pensione... Una volta era un so-
gno lecito, sul piedistallo di molte certezze.
Adessosembradivenire lamacchianeraca-
pace di inquinare o di imbrattare qualsiasi
onesto profilo professionale. Qualcosa da
cui fuggire. «Aberrante» ha commentato il
nostroministrodegli esteri,MassimoD’Ale-
ma: aberrante andare in pensione a 57 an-
ni.Nonhatutti i tortiD’Alema,aldi làdel-
la crudezza del suo linguaggio: come si fa a
mandare in pensione a quell’età una don-
na o un uomo ancora nel pieno della forza
fisica e della vivacità intellettuale, come si
fa a tagliar via di botto una “risorsa uma-
na” sulla quale il paese ha investito per de-
cenni, dalla scuola alla fabbrica?
E’ vero che in Italia si lavora sempre meno
avvicinandosi alla all’ipotetica porta della

pensione: il tasso di occupazione tra i 55 e i
64 anni arriva appena al 28 per cento, il
più basso in Europa, facciamo meglio solo
del Belgio (con il risultato che il rapporto di
dipendenzaèaltissimo:ogni centooccupati
ci sono quasi settandue pensionati, con il
primato ligure di ottantanove, mentre il 61
percentodei giovani tra i25e i34annigra-
va sulla famiglia, contro il 37 per cento dei
tedeschi o il venti degli inglesi) ).
La ragionenonstanellapigriziadei lavora-
tori, ma nelle strategie di una società com-
plessa che delle pensioni s’è servita per ag-
giustarealcunicontipolitici, economicie so-
ciali e di una società arretrata che molti la-
voratori hanno sofferto, pagando per le
scuole non frequentate, per il lavoro subìto,
per la loro indeguatezza di fronte alla mo-
dernizzazionedelsistemaproduttivo, espul-
si più che pensionati.

Ad esempio, si scopre che in quella fascia
d’età più numerosi sono ancora i meno
istruiti e che l’uscita dal mercato del lavoro
è legataal livellodi istruzione.Chinonvaa
scuola a quindici anni comincia a lavorare
e si ritrova vicino alla pensione con una
“militanza” contributiva più che quaran-
tennale,quanti si sono fermatiprimadeldi-
ploma e della laurea si sono visti confinare
nei lavori più gravosi e logoranti e non pos-
siedono neppure strumenti culturali per ag-
giornarsi: sono semplicemente lavoratori
obsoleti enoncertoacausadel sistemapen-
sionistico italiano. In quella fascia di età i
pochissimi laureati ultracinquantenni (ap-
penaildiecipercento)conosconogiàuntas-
so di occupazione di qualità europea e an-
che per i pochi diplomati (il venti per cento)
siamo vicini a quelle quote.
Neldisegnare lo“stato di fatto” si dovrebbe

ancora dire di donne: quelle che al lavoro
non sono mai giunte e quelle “premiate”
per tornare alla condizione di casalinga. Il
disegno, comunque, non cambia, anzi: la
generazione delle cinquanta/sessantenni
vanta il primato della “casalinghitudine”
(da un libro di Clara Sereni).
Il successo della “pensione anticipata” o
della “pensione giovane” rimanda, storica-
mente, ai privilegi dei dipendenti pubblici e
poi alle grandi crisi industriali. La regola
dei 17 anni, sei mesi e un giorno impianta-
taper idipendenti pubblici, consideratadai
dipendentiprivatiunprivilegio,aprì lastra-
da, dopo aver disegnato fin dalla nascita
migliaia di esistenze umane, di donne so-
prattutto che programmavano appena neo
diplomateunimpiegostataleperuscirnepo-
co più che trentenni, con un modesto ma
imperituro assegno mensile e il tempo libe-

ro per curare la famiglia. «Non c’era nessu-
nanecessitàdi svecchiamentodegliappara-
tipubblici - raccontaArisAccornero,docen-
te universitario e studioso delle dinamiche
del lavoro, ma anche lavoratore precoce
quindicenne - semplicemente si voleva con-
cedere un bonus favorevole agli impiegati
pubblici. Un bonus che divenne lo zoccolo
durodiquell’organizzazionedel lavoro, che
passò per lungo tempo inosservato, ma che
alla fine destò scandalo».
S’usò la formula, in modo meno criticabile,
ancheper il settoreprivato e la pensionean-
ticipata s‘estese un poco alle altre categorie
di lavoratori, per divenire una «valvola di
sfogo», come la definisce Accornero: al pari
della cassa integrazione, per rispondere a
crisi industriali, per ridurre le cosiddette
“eccedenze”, senza infiammare il conflitto
sociale. Lo si fa ancora se una azienda è in

difficoltà.Ancheper le bancheoper le ferro-
vie dello stato.
A proposito di «aberrante», che ne pensa
Aris Accornero? «Che l’espressione sia du-
ra, ma che colga la sostanza: la vita si è al-
lungatae lapensionedovrebbe tenerne con-
to, secondo un patto dichiarato. Ma l’idea
giusta è quella di “liberare” la pensione da
troppivincoli,oltreuncertogradinoconsen-
tendo al lavoratore di decidere, utilizzando
come si è detto disincentivi e incentivi». Più
libertà, dunque. Ma di incentivi s’è parlato
pochissimo... «E dovrebbero essere soprat-
tutto incentivi fiscali, perchènon hasensoe
nonc’è vantaggioperchi continuaa lavora-
re ricevere qualcosa di più, per poi vederselo
afferrare dalle tasse. In realtà la tendenza
naturale è sempre stata quella di interrom-
pere il lavoro un poco più avanti nel tempo.
Sempre che le condizioni lo consentano».

IN ANTICIPO La parola di D’Alema. Dai privilegi degli statali alle “espulsioni” per crisi industriali. Accornero: «Si dovrebbe agire per favorire una scelta volontaria»

Aberrante? Non ditelo ai figli degli anni Cinquanta, stanchi, poveri e «obsoleti»

Il ministro dello Sviluppo Economico Pierluigi Bersani Foto di Giuseppe Giglia /Ansa

■ di Simone Collini / Pesaro

Qui Pesaro: non vogliamo sorprese sulle pensioni
Alla Festa de l’Unità gli spettatori di Benigni chiedono: prima l’accordo coi sindacati

■ di Oreste Pivetta

Continuano i «mal di
pancia» di Verdi, Pdci
e Rifondazione, ma
Prodi non intende
ridurre la manovra

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Prende consistenza
l’idea di scorporare
il capitolo previdenza
Padoa-Schioppa:
«Eviterò esternazioni»
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Separati alla nascitaNon bastandone uno, pare
che siano in circolazione

almeno due Piero Ostellino.
L’Ostellino-1 è quello che l’altro
giorno se l’è presa con la
Cassazione che ha condannato
Sgarbi a ben 1000 euro di multa
(virtuale, grazie all’indulto) per
le diffamazioni a Caselli e a
quattro pm di Palermo: i
cinque, anziché querelare
Sgarbi, dovevano ringraziarlo
per averli dipinti come una
banda di assassini agli ordini di
Violante e del Comintern,
responsabili fra l’altro del
suicidio del collega
Lombardini. L’Ostellino-2 è
quello che ha appena vinto la
causa contro Roberto
D’Agostino ottenendo un
mirabolante risarcimento di
150 mila euro.
Ostellino-1, il nemico delle
querele, parte dal caso Sgarbi

per denunciare l’imminente
pericolo che corre la nostra
democrazia: dove andremo a
finire - si domanda atterrito sul
Corriere - se non si può più
nemmeno dire che
un’inchiesta è «politica»?
Questo commentatore di
sentenze ignote naturalmente
s’è ben guardato dal leggere
quella della Cassazione che,
come abbiamo scritto, non ha
affatto condannato Sgarbi per
l’espressione «inchieste
politiche», ma per aver
attribuito al pool di Caselli un
mandante preciso (Violante e il
Pci-Pds-Ds) e un mandato
ancor più preciso («combattere
lo Stato» ed eliminare i «nemici
politici» e le «persone oneste»

usando «la mafia e falsi pentiti
prezzolati»). Il che, se fosse
vero, sarebbe un reato da
ergastolo: per affermarlo
bisogna dimostrarlo, altrimenti
si viene condannati. Dunque
Ostellino-1 non sa di che sta
parlando, ma parla, anzi
straparla di «certa magistratura»
(«Magistratura democratica»)
che pretende di «supplire al
potere politico»: per lui la
magistratura che per
cinquant’anni non s’accorse
della mafia, dei reati dei colletti
bianchi, degl’infortuni sul
lavoro, degli avvelenamenti
delle acque non era
politicizzata: lo è solo quella di
sinistra. Poi parla di un
fantomatico «scontro fra potere

legislativo e ordine giudiziario»
(ignorando, fra l’altro, che il
giudiziario è un potere tanto
quanto il legislativo) per
sostenere che era «pressoché
inevitabile» che il povero
Berlusconi si facesse una decina
di leggi vergogna per farla
franca, costretto com’era ad
«arginare ciò che riteneva, a
torto o a ragione, uno
strapotere dell’ordine
giudiziario». Resta da capire
perché un rapinatore imputato
per un colpo in banca non
possa fare altrettanto, ma
questo Ostellino-1 non lo
spiega. Spiega invece che la
Cassazione, pur non godendo
«della legittimazione popolare»
di Berlusconi, con la sentenza

Sgarbi «legifera… contro tutto il
popolo sovrano, sentenziando
che è reato esprimere
un’opinione (un diritto sancito
dalla Costituzione) della quale,
in quanto tale, non è possibile
provare empiricamente la
veridicità, ma neppure il
contrario». Insomma, siamo
ben oltre il Tribunale speciale
del fascismo: la Cassazione è
«strumento repressivo» contro i
«reati di opinione». Ma
abbiamo già visto che Sgarbi
non esprimeva opinioni sui pm
di Palermo: attribuiva loro una
serie di fatti, per giunta
delittuosi, che non poteva
minimamente dimostrare per
la semplice ragione che erano
falsi. Opinione è sostenere che
un’indagine è sbagliata o un
imputato è innocente, non che
un pm apre indagini per ordine
di questo o quel partito e porta i

suoi imputati al suicidio.
Opinione sarebbe sostenere che
chi non capisce questa
differenza fra un’opinione
anche molto critica e una
calunnia o una diffamazione, è
un cretino o un ignorante: è più
facile dimostrarlo che provare il
contrario.
Poi c’è l’Ostellino-2, quello che
denuncia D’Agostino e gli porta
via 150 mila euro. Che ha fatto
di tanto grave Dago? Ha scritto,
nel 2003, che Ostellino s’era
proposto alla direzione del
Corriere con l’appoggio di
Urbani. La cosa non ha poi
trovato conferme: peraltro, per
un giornalista, proporsi alla
direzione di un giornale non è
un delitto né una bizzarria. È
normale. Bastavano due righe
di smentita a Dago, e
l’incidente si sarebbe chiuso lì.
Ma Ostellino-2 non è come il

suo omonimo: lui ha una
passionaccia per i tribunali,
soprattutto civili (dove si
chiedono soldi e non si fanno
indagini; i pm di Palermo
invece avevano chiesto
indagini, in sede penale, non
soldi). Così si rivolge ai giudici
di Roma e porta a casa 150 mila
euro. Fortuna che Ostellino-1
non l’ha ancora saputo,
altrimenti scriverebbe che i
giudici hanno svolto opera di
supplenza in una bega fra
giornalisti, che non si sentenzia
contro il popolo sovrano e il
suo sacrosanto diritto di
esprimere opinioni, insomma è
peggio del fascismo. Bisognerà
che si conoscano, prima o poi, i
due Ostellini. Scopriranno di
avere un paio di cose in
comune: il cognome e una
certa tendenza a straparlare.
Che siano parenti?

Fassino:«L’Uesi fididelgovernoProdi»
Il segretario Ds a Strasburgo incoraggiato dal Pse sul Partito democratico. Schulz: «Ma

la famiglia socialista mantiene i suoi valori». Bindi seccata: non sarò mai socialdemocratica

■ di Simone Collini inviato Pesaro

ULIVO

Parlamentari
al seminario
d’inizio anno

QUI PESARO

Il dibattito
Finocchiaro-Casini
anticipato alle 17

«IL GOVERNO DI CENTROSINISTRA di-

ce le cose che fa e fa le cose che dice. E in Eu-

ropa non si discosta da questa linea...». Piero

Fassino scandisce il concetto perché il mes-

saggio sia chiaro e

forte. A Strasburgo il

segretario Ds ha tra-

scorso un'intera gior-

nata per un bagno europeo d'in-
contri e di colloqui, i primi dopo
la vittoria del centro sinistra in Ita-
lia. Qui Fassino ha confermato il
cambio di rotta, "a 180 gradi", del-
la politica italiana. «Dai colloqui si
è avuta la netta percezione del sal-
to di qualità che il nostro paese ha
compiuto nei confronti dell'Ue,
come dimostrato, tanto per fare
un esempio, dal ruolo di protago-
nista svolto dal governo nella vi-
cenda libanese». Il presidente del
GruppoPse,che inseratahaaccol-
to il segretario Ds, ha detto: «Qua-
le calore al cuore aver visto al ban-
co del nuovo governo tanti ex col-
leghi e Napolitano alla guida dello
Stato...». Fassino ha chiosato: è
l'Italia che è "tornata in Europa".
Con forza e autorevolezza. E ha
confermato che quest'impegno di
ritrovatoeuropeismoilgovernodi
centro sinistra intende dimostrar-
lo anche con le scelte che s'inten-
dono compiere in materia finan-
ziariaedeconomica.Alcommissa-
rio Joaquin Almunia, amico e
compagnod'anticadata,haripetu-
to:«Facciamosulserio, laCommis-
sione sappia che si puó fidare, ri-
durremoildeficit sotto il 3%entro
il 2007 perché il risanamento è es-
senziale per rimettere in moto la
crescita,attuandomisurestruttura-
li necessarie a questo fine». Anche
con la riforma previdenziale? Il se-
gretario ds ha risposto: «Non spet-
ta a me indicare le soluzioni tecni-
che, non sono il ministro e non
mi inoltro in responsabilità che
non mi appartengono. Penso, pe-
ró, che siano validi i quattro punti
indicati nel campo delle pensioni,
della sanità, del trasferimento agli
enti locali e della funzione pubbli-
ca discutendo con tutti gli interes-
sati». Il segretarioDshadiscussodi
Italia e di Europa con il presidente
del Parlamento, Josep Borrell, con
ilvicepresidentedellaCommissio-
ne, Franco Frattini, con il sociali-
sta francese Pierre Moscovici, già
ministropergliAffari europei, con
i socialisti spagnoli Enrique Baron
Crespo e Raimon Obiols. Con

Poul Nyrup Rasmussen, presiden-
te del Pse e Martin Schulz, presi-
dente del Gruppo parlamentare, il
tema dei colloqui è stato, soprat-
tutto, l'esperienza della costruzio-
ne in Italia di una solida formazio-
ne riformista e progressista e del
suorapportarsiconlagrande fami-
glia socialista e socialdemocratica
europea. «Ho registrato - ha detto
Fassino ai giornalisti - una grande
attenzione e una forte simpatia
verso l'Ulivo perché è importante
anche per la politica europea che
in Italia si consolidino il bipolari-
smo e l'alternanza con la creazio-
ne di un grande partito riformi-
sta».Fassinohacoltola«disponibi-
lità ad allargare il campo riformi-
sta europeo» e ha annunciato che
i dirigenti socialisti compiranno
delle visite in Italia. Per capire e di-
scutere insieme. Schulz conclude-
rà con Fassino la Festa di Pesaro,
Rasmussencompiràunaseriedivi-
site in ottobre. Il presidente del
Pse,nelcorsodell'incontrodiFassi-
no con l'intero gruppo parlamen-
tare, ha chiesto: «Piero, come pos-
siamo aiutare il vostro sforzo? Da
parte nostra puoi contare sul sen-
so di responsabilità del Pse». Fassi-
noharingraziatoper lagenuinadi-
sponibilità e per l'attenzione rivol-
taall'"originalità"delprocessopoli-
tico in corso nel centro sinistra ita-
liano: «Dai socialisti e socialdemo-
craticicipuóvenireungrandeaiu-
to per far nascere una forza che
estenda il campo delle forze pro-
gressiste. Penso che possiamo co-
struire insieme questo processo e
che, in tal modo, la dinamicapoli-
tica italiana possa trovare un ri-
scontro in Europa». Il capogruppo
Schulzhaconfermatoladisponibi-
lità ad aiutare l'esperienza del cen-
tro sinistra italiano: «Ma è chiaro -
ha tenuto a ribadire - che la fami-
glia socialista e socialdemocratica
mantiene i propri valori. Per ades-
so è cosí: tutti coloro che condivi-
donoquestivalori sonoibenvenu-
ti...». IlministroRosyBindi,daCa-
orle, ha commentato: «Apprezzo
lo sforzo di Fassino ma non sono
disponibile ad essere socialdemo-
cratica.Civorrebbemaggiorcorag-
gioda parteDs e Pse».DaStrasbur-
go Nicola Zingaretti, interpellato
da l'Unità, ha replicato: «Mi per-
metto di dissentire: se di coraggio
trattasi,alloraBindidovrebbeaver-
ne per prendere atto della realtà».

ULIWOOD PARTY

«Le feste dell’Unità sono come la Nutella»
Sposetti, Ds: «Un marchio vincente non si cambia, il popolo dell’Ulivo è qui»

■ Ulivo, i gruppi parlamentari
deldiCameraeSenatoorganizza-
no per lunedì e martedì , al cen-
trocongressidelGrandHotelVil-
laTuscolanadiFrascati, il semina-
rio «Governare il cambiamen-
to». Sarà un primo appuntamen-
to per affrontare i principali temi
dell’agenda politica, avviando
un confronto su priorità e valori.
Al seminario parteciperanno, in-
siemeadeputatiesenatori,gli eu-
roparlamentaridell’Ulivoemolti
membri del governo. Tra gli altri,
Padoa-Schioppa, Chiti, Bersani,
Bindi, Damiano, Gentiloni, Let-
ta, Melandri, Visco, Pollastrini.
Sono previsti, inoltre, gli inter-
venti del presidente del consiglio
Romano Prodi, del segretario na-
zionale dei Ds, Piero Fassino, e
del presidente della Margherita,
Francesco Rutelli. I lavori saran-
noaperti lunedì11alle ore15dai
vice presidenti dei Gruppi di Ca-
mera e Senato Marina Sereni e
Luigi Zanda e si concluderanno
martedì con il dibattito sulla Fi-
nanziaria presieduto da Finoc-
chiaro d Franceschini.

■ Il dibattito previsto per sta-
seraalle21 allaFestanazionale
dell'UnitàdiPesaro tra lacapo-
gruppodell’UlivoalSenatoAn-
na Finocchiaro e il leader Udc
Pier Ferdinando Casini sui te-
mi delle riforme costituzionali
dopo il referendum del 25 e26
giugno, è anticipato alle ore
17.
Il dibattito, moderato da Da-
vid Sassoli con Paolo Franchi e
Mario Orfeo era inizialmente
previsto per le ore 21. A segui-
re, sempre alla «Sala 2 giu-
gno», Emma Bonino e Gavino
Angius si confrontano sul te-
ma «Verso l'Italia che voglia-
mo: libera e laica». Conduce
Maurizio Mannoni con Stefa-
no Cappellini e Goffredo De
Marchis.
Alle 21, alla sala Garcia Lorca
della libreria, Tano Grasso,
Giancarlo Caselli, Francesco
Forgione e Enzo Amendola di-
scutonodei libri «Gomorra»di
Roberto Saviano e «Il riflesso
della mafia» di Riccardo Casta-
gneri.Il segretario dei Ds, Piero Fassino Foto di Cristiano Chiodi/Ansa

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo
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MARCO TRAVAGLIO

Zingaretti controreplica
alla Bindi:

«Dovrebbe fare i conti
con la realtà»

Il leader della Quercia
«Ho registrato una grande
attenzione e una forte
simpatia verso l'Ulivo»

«MA VERREBBE MAI in mente a
qualcuno di cambiare nome alla Nu-
tella?" Ugo Sposetti liquida la que-
stione con una battuta. Non perché

la vicenda non meriti attenzione, anzi.
Però il tesoriere deiDsnonvuole farsi ti-
rare dentro una discussione che rischia
di aprirsi nel momento sbagliato, quan-
do tra l'altro tante persone sono impe-
gnate a far vivere iniziative che qualcu-
no vorrebbe archiviare tra le cose del
passato. Succedeche subito dopo l'aper-
tura dei battenti della Festa nazionale
dell'Unità Ilvo Diamanti lanciadalle co-
lonne di "Repubblica" una provocazio-
ne: i dodici milioni di persone che han-
no votato per l'Ulivo e i più di quattro
milioni che hanno partecipato alle pri-
marie, scrive ilprofessorediScienzapoli-
tica che ieri tra l'altro è intervenuto alla
kermesse in corso a Pesaro, "partecipe-
rebbero altrettanto volentieri alla Festa

delPartitoDemocratico.Ma,fratantefe-
stedipartito,nonsiamoriusciti atrovar-
ne le date, il programma, il luogo".
E questo, lo stesso giorno in cui sullo
stessoquotidiano si leggono le parole di
apprezzamento di Dario Franceschini
per lafestadell'UlivoorganizzataaFerra-
ra.
Il responsabile delle Feste dell'Unità Li-
no Paganelli mette in chiaro che "non
stiamo parlando del Ds pride": "Queste
feste sono nate per festeggiare la Libera-
zioneeoggisono,adifferenzadialtre fe-
ste di partito, un fenomeno diffuso in
tutta Italia".Diffusoalpuntocheinque-
sto momento, tra Festa nazionale e ap-
puntamentiprovinciali, comunali e an-
che di quartiere, ci sono circa 50 mila
persone che lavorano come volontari
in oltre 3600 feste. "Perché bisogna per-
derequestopatrimonio?", sichiedeSpo-
setti sottolineando che è anche grazie a
questo impegno che è stato raggiunto il
risultatodelleprimariedell'ottobre scor-

so. E all'obiezione che il patrimonio
non andrebbe disperso se la festa dell'
Ulivo prendesse il posto della festa dell'
Unità, il tesoriere Ds risponde: "Ma que-
stegiàsonofestedelpopolodelcentrosi-
nistra".
Indica le bandiere che sono state siste-
mateattornoall'areadel BpaPalasdiPe-
saro, dove a ogni Quercia è affiancato
unUlivo, ricordacheadaprire ibattenti
è stato quest'anno Prodi e fa sapere che
la maggior parte dei volontari, dall'an-
no scorso riuniti in un'associazione,
nonsonoiscrittiaiDs.Semplicequestio-
ne di nome, quindi? "Ma a qualcuno
verrebbe in mente di cambiare il nome
alla Nutella?"
E vorrà dire qualcosa, dice, se tra diversi
cambiamenti di nome e simbolo, tra
chiusura e riapertura del giornale, la Fe-
sta dell'Unità c'è sempre stata e non ha
mai cambiato nome. "Stiamo parlando
di appuntamenti che in qualche posto
costituiscono la festa del paese e stiamo
parlando di un fenomeno che fa parte
della storia italiana".

L'estate scorsa, le feste sono servite an-
che per raccogliere le firme necessarie a
presentare le candidature per le prima-
rie, per distribuire materiale informati-
vo e soprattutto per organizzare i primi
faccia a faccia o singoli dibattiti con
quelli chepoiavrebberocorso insiemea
Prodi.
MaperPaganelli sonole feste stesse"for-
medipartecipazione come leprimarie":
"Sono un momento di socializzazione
dellapolitica,diaggregazione,dicostru-
zione programmatica. Va valorizzato
questo originale patrimonio del centro-
sinistra". E cedere il posto a quella che
potrebbe chiamarsi festa dell'Ulivo, di-
ce,nonsarebbeandare inquestadirezio-
ne. "Non tramutiamo tutto in una di-
sputa nominalista. Come per le prima-
rie, nessuna forza politica, ancorché co-
stituente ilpartitodemocratico,puòpre-
scindere dalla dimensione associativa,
dal valore aggregante delle Feste dell'
Unità.Dobbiamosaperechedetermina-
tiprocessinonsicontrollanoconopera-
zioni verticistiche".
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RIDETE, siamo all'inferno. Un inferno bizzar-

ro e pirotecnico, beninteso, dove s'incontra-

no Pinocchio e ventisettemila altri peccatori,

un oceano umano stipato davanti al palco

dell'arena centrale.

Un inferno dove si ri-

de a crepapelle, qui

nel «girone dei lussu-

riosi» versione Benigni, dove ci
stanno - citiamo alla rinfusa -
ProdieRoccoSiffredi, Rosy Bin-
di con Tinto Brass, Andreotti e
le gemelle Kessler. Un uragano,
un tumulto geniale e sfrenato,
universale e popolare, con Lu-
ciano Violante e Giovanna Me-
landrisedutisulprato,chestrin-
gonolemaniefirmanoautogra-
fi prima dello spettacolo, e lui -
Robertaccio da Vergaio (Rober-
toSantoSubitoperunostriscio-
ne di prima fila) - che ne ha per
tutti: per il centrosinistra e
«quello che c'era prima, uno
chesicredeGesù…èaffettodal-
la Sacra sindrome» per il Re e
per Moggi, per i furbetti e le val-
lette, per le intercettazioni
(«queipoveriduecarabinieriad-
detti alle trascrizioni: sono do-
vuti andare dallo psichiatra»),
le pensioni, il Libano, le poltro-
ne che il governo si è spartito, il
D'Alemachehafatto ilpasso in-
dietroallaCameraepoialQuiri-
nalee solochiuso incasa suaha
mandato tutti al diavolo, il Ma-
stella… È il Benigni di Pesaro
2006, Festa nazionale de l'Uni-
tà,cheprobabilmentesi ricorde-
rà a lungo. Era «Tutto Dante e
non solo» l'appuntamento, ma
come sempre Benigni è partito
dalle nostre umili cose di casa,

dalla politica. «L'avrebbe mai
detto Silvio, 5 anni fa, che non
solo Prodi avrebbe governato
l'Italia, ma addirittura il Liba-
no?», ed è il tripudio. «Siamo
un popolo indistruttibile: 5 an-
ni con Berlusconi e non siamo
rincoglioniti!». E ancora: «Alle
elezioni l'Unione ha vinto per
27 mila voti, e noi siamo 27 mi-
la: fossimo noi proprio quelli
lì?». Ancora tripudio: sembra
un concerto rock, una festa di
popolo, una colata di risate.
È il fenomeno Benigni, quello
snodabilequadrodiPicassoam-
bulante che è diventato la co-
scienza (paradossale) del paese,
tanto che non è mancata nep-
pure la telefonata di Fassino,
rammaricatodinonpoterveni-
re. Qui, a Pesaro, sono arrivati
da tutte le parti, con una coda
di 10 chilometri sulla A14. Un
altro miracolo dopo i 60.000
che hanno marchiato l'estate
fiorentina in Santa Croce.
«Dopo 5 anni di satira al gover-
no, ora ne facciamo cinque all'
opposizione, per par condicio»,
esordisce. Ma invece non lo ri-
sparmia, il governo. «Siete tutti
in piedi? Niente seggiole? Ma
come, ai tempi di Berlinguer al-
le feste dell'Unità c'erano le pol-
trone e si serviva il thé… ora si
sono prese anche le poltrone,
per spartirsele tutte». E le pen-
sioni: «Ci fanno arrivare a no-
vant'anni che ci s'ha l'Alzhei-
mer, così non ci si ricorda che si
dovevaavere:100milaeuro, tra
spendere per i tre mesi che ci ri-
mangano, ma sai che goduria:

viagra, cocaina, sesso…». Per
Prodi ed il fattore "C", che vuol
dire «che c'ha un culo come la
Madonna»…(«Dante, non ti
piace Prodi? Sapessi quello che
c'era prima…»). E D'Alema:
«Per me D'Alema è come Berlu-
sconi per Emilio Fede».
Non che risparmi Berlusconi:
«Tra le sue promesse anche il
processo rapido: i suoi sono sta-
ti rapidissimi: non l'ha fatti pro-
prio!». E «Prima ha promesso
tutto, che levava l'Ici, che ci re-
galava anche due Porche un
orologio d'oro.. e alla fine è pas-
sato direttamente agli insulti:
coglioni!». Né Calderoli e il suo
Bingo Bongo,né ilRe che«vuol
du' puttane ma vuol spendere
poco», né Moggi… «Ma lascia-
mo il Medioevo e andiamo ai
tempi di Dante…».

È la sua personalissima magia.
Trasformare un inferno nel pa-
radiso di chi lo ascolta. Oggi ha
trasformato la festa dell'Unità,
la Divina Commedia e la politi-
ca. Ieri tra gli stand si aggirava-
no i "Benigni-addicts", tra gli
stande ibardella festa,chieden-
do:«Dov'è lospettacolo?»,alcu-
ni con l'espressione (quella sì)
da purgatorio, perché non han-
no il biglietto e temono il tutto

esaurito. Perché anche la politi-
ca la riesce a trasformare, l'ex
CioniMariodaVergaio: inqual-
cosa che comprendiamo, così
come capisce Dante anche chi
nonl'avevamaicapito.E lapoli-
tica dà il senso profondo, quasi
sempre paradossale, del nostro
stare al mondo. Che è un infer-
no, certo, ma - Roberto ce lo in-
segna - lo riscatteremo ridendo
come pazzi.

Roberto Benigni ieri sera alla Festa dell’Unità a Pesaro Foto Acca24

M
entre la Cdl si interroga
sul pensionamento del
proprio leader e imilitan-

ti di Forza Italia si chiedono anco-
ra, dopodieci anni, perché non ab-
biano un partito strutturato, An,
condotta per mano da Gianfranco
Fini, prova ad affidarsi al precetto
di padre Richard John Neuhaus. Il
direttore della rivista teo-con
«First Things», prete cattolico, un
tempo luterano, teologo già consu-
lente di tre presidenti americani
del secolo passato (Jimmy Carter,
Ronald Reagan e Bush padre) e di
quelloattuale, è l’autorediunateo-
ria «fisico-politica» che sta pren-
dendopiedeanche inunapartedel-
la destra europea. Neuhaus ritiene
chelo«spaziopubblico» («Thepu-
blic square»), che è poi il campo di
gara anche della competizione po-
litica, non sia «vuoto», ma percor-
so dai «valori consolidati» di una
comunità. Valori anche «morali»
che bisogna far ritornare alla luce.
Valori (cattolici), che, essendo rite-
nuti «costitutivi» della società, de-
vono ritornare ad essere diffusi per
il mondo con maggiore forza. An-
che a tracciarne le «differenze»
con le altre società.Dall’America,
mafiltratodall’interpretazionedel
Partido Popular dello spagnolo Jo-
sè Maria Aznar, ritorna anche

l’idea del «conservatorismo com-
passionevole» che portò Bush fi-
glio e i Repubblicani alla Casa
Biancadopoil lungo intervalloDe-
mocratico.Per«Ripensare il centro-
destra nella prospettiva europea»,
così come dal nome del documen-
to di intenti portato da Fini, Urso e
Viespoli all’esecutivodiAn ametà
del luglio scorso (documento che
sarà oggetto di confronto all’as-
semblea nazionale del partito di
inizioottobre),mancanogiustoun
paio di pensatori europei. Così An
si affida alle tesi del tedesco Peter
Hahne e del francese Alain
Finkielkraut. Il primo, sulla stessa
corrente che viene d’oltreoceano,
spiega che dopo l’11 settembre «è
determinante conoscere i valori su
cui si fonda una società libera, vi-
verli e intervenire in loro difesa». Il
secondo, nel «L’imparfait du pré-
sent», traccia ancora un quadro di
deriva della realtà contemporanea
troppo «relativista». Il secondo è
poi lo stesso che nel 2004 si lasciò
andareadun«lanazionalefrance-
seha fattoridere tutta l’Europaper-
ché è “nera, nera, nera”». Il mede-
simo che l’anno scorso, in una in-
tervista sui disordini nelle
banlieue, le attribuì a «differenze
etniche e religiose dei rivoltosi».
 e.d.b.

IL PRIMO CITTADINO DI ROMA

Veltroni: «Sì, se fosse possibile
farei il sindaco per la terza volta»
■ Fare il sindaco, davvero un bel
mestiere.Neèconvitoe loharipe-
tutoancheieriWalterVeltroni, in-
tervistatoadOmnibusdalcondut-
tore Luca Telese e da Riccardo Ba-
renghi, ospite della trasmissione
mattutina di La 7. «Se fosse possi-
bileunterzomandato,miricandi-
derei».L’ipotesidimodificarele re-
gole c’è ed è appoggiata da molti,
AssociazionenazionaledeiComu-
ni compresa. Ma il gioco sul futu-
ro politico di Veltroni appassiona
i due intervistatori più della possi-
bilità non ancora data di un terzo
mandato come sindaco. «Per lun-
go tempo ha detto che andava in
Africa, non ci ha creduto nessu-
no...», lo punzecchia Barenghi. E
ispirandosi alla trama del suo ulti-
mo romanzo (il protagonista tele-

fonaa sè bambino) azzarda: «Io se
nel2011dovessi fareunatelefona-
ta a Veltroni, gliela farei a Roma,
non so se proprio a Palazzo Chi-
gi...». Veltroni non si scompone.
Sull’Africae sul ritiro dallapolitica
spiega:«Tantagentemiha scritto,
mi ha chiamato, è venuta nei di-

battitiadirminonmollaree iocer-
to non voglio dare la sensazione
diunoche si tira indietro». Il futu-
ro politico di Veltroni? «Lo vedre-
te tra quattro anni». Sul futuro del
paese, il sindaco di Roma però ha
le idee chiare: partito democrati-
co, sistema dell’alternanza e poi
«bisogna che gli elettori possano
indicare il premier». «C’è bisogno
di un governo che non debba ve-
dere ogni giorno se c’è la maggio-
ranza, di un paese civile in cui
non si parli più di comunismo e
di Berlusconi, di una nazione mo-
derna».
Quindi: «Seè così bene. Altrimen-
ti mi troverete in Africa o da qual-
che altra parte sicuramente con
un numero di telefono che vi da-
rò».  ma.ge.

27mila per Benigni
«Siete quelli che hanno
fatto vincere Prodi...»
Show dell’artista alla Festa dell’Unità
tra Dante, pensioni e Berlusconi

POLITICA

Il Sindaco Walter Veltroni Foto Ansa

■ di Roberto Brunelli inviato a Pesaro

IL CASO Cita filosofi reazionari in un documento

Fini neofondamentalista?
Si sceglie guru teocon

Guardare
e

toccare

www.lancia.it

Oggi è più facile conquistare
Lancia Ypsilon.

Fino al 16 settembre tua con anticipo zero,
prima rata a dicembre 2006,
supervalutazione dell’usato e

assicurazione Kasko con
Furto/Incendio gratis per un anno.

Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 (IPT esclusa). Anticipo zero 1a rata a dicembre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/Incendio
e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopracitato. Salvo approvazione SAVA. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 119 a 157 g/km.
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L’ITALIA VA MEGLIO, ma non possiamo

accontentarci perché - spiega Romano Pro-

di - «dobbiamo avere ambizioni più alte». Sa-

lutato dagli applausi dei comunisti italiani,

che affollano la festa

nazionale di Rinasci-

ta allestita a ridosso

della Basilica di San

Paolo, e da OlivieroDiliberto che
lo accoglie «con fraternità e non
con il coltello fra i denti», il Presi-
dente del Consiglio risponde alla
prima domanda del direttore del
Tg3, Antonio Di Bella, sullo stato
di salute del Paese.
«C'è maggiore serenità, ma non
possiamo accontentarci», spiega,
riferendosi ai dati Ocse che dan-
no l'Italia in crescita dell'1,8%.
«Sì, l'economia va meglio - am-
mette il premier - ma non molto
meglio del previsto». Poi la stoc-
cata al governo Berlusconi. «Un
tempo - ricorda Prodi - l'1,7,
l'1,8% era roba buona, poi ci sia-
mo abituati ad una crescita con
lo zero e davanti all'1,7 facciamo
festa». La realtà delle cose, d'altra
parte, racconta ancora che «l'oc-

cupazionelangue,ci sonoproble-
mi sociali e categorie che soffro-
no più che in passato. L’Italia è il
Paese più iniquo d’Europa». E
questo anche se dall'inizio della
legislatura ilgovernononhaavu-
tounattimodipausa. «In lunadi
mielenon siamo andati neanche
ungiorno - osservaProdi - il viag-
gio di nozze lo inizieremo a legi-
slatura finita». Ma intanto «ci so-
noministri troppoloquaci»,«gra-
direiunacoalizionemenovocife-
rante» anche se oggi «l'Unione è
più coesa rispetto a un anno fa»
«Caro Romano» e «caro Olivie-
ro», comincia così il confronto
tra i segretario del partito che
nonvuoleesseredefinitocompo-
nente «della sinistra radicale» e il
capo del governo venuto a con-
frontarsi con un alleato che riba-
disce lealtà all'esecutivo, pur sen-
za nascondere i distinguo su fi-
nanziaria, pensioni, politica este-
ra, ecc. «Vogliamo molto bene al
governoProdievogliamochedu-
ri cinque anni», premette il lea-
derdelPdci.EDilibertova imme-

diatamente al cuore del dibattito
politico di questi giorni: «niente
tagli alla spesa sociale o alla scuo-
la e niente interventi penalizzan-
ti per chi sta andando in pensio-
ne, noi vogliamo che si applichi
il programma dell'Unione e non
certo quello dei comunisti italia-
ni». Immediatalarispostadelpre-
mier: «Noi siamo incollati al pro-
gramma e io per primo voglio ri-
spettarlo». Quanto alla spesa so-
ciale questa non va diminuita o
«compressa», ma va «migliorata
e inmolticasicambiata».E -scan-
disce ancora Prodi - «nessuno
vuoleridurre le risorseper lascuo-
la». Il riconoscimento agli «allea-
ti» e a Diliberto dai quali «abbia-
mo sempre ricevuto appoggio,
collaborazione e anche dialetti-
ca». Insomma, il dissenso del
Pdci c'è ma non viene dramma-
tizzato.Ilpremiersembraconvin-
to che i comunisti italiani tirino
la corda senza l'intenzione di
spezzarla. Un avvertimento chia-
ro, però, il segretario Pdci lo lan-
cia a proposito delle polemiche
sull'allargamento della maggio-
ranza. «Se arriva l'Udc, se l'Unio-
nesi spostaverso ilcentro,andre-
mo via noi». «Se si tratta di cam-
biare coalizione per restare al go-
verno io dico di no perché è con-
tro ilmodoincui sonoandatoal-
leelezioni - spiegaProdi tragliap-
plausi - Se si governa bene si at-
trae, se si governamalenoeades-
so vedo attenzione a quello che

facciamo». Ma Diliberto condi-
sce l'avvertimento sul centrosini-
stra con attestazioni di responsa-
bilità. «Sulla Finanziaria sono
convinto che alla fine troveremo
la quadra», sottolinea. Poi, però,
fa l'elenco dei distinguo. «Resto
contrario alla partecipazione ita-
liana all'occupazione dell'Afgha-
nistan», spiega, e dice no alle
«sanzioni all'Iran», anche se riba-
disce il sì del suo partito alla mis-
sione in Libano. Prodi glissa sull'
Afghanistan, ma si dice «molto
preoccupato» per la crisi nuclea-
re iraniana. Anche se non si mo-
stra«pessimistadel tutto»sull'esi-
to finale. «Siamo ancora nella fa-
sedella trattativa- ricorda -c'èan-
coraspazioe l'Italia sta facendo la
sua parte». Poi un monito garba-
tonei tonimanonnella sostanza
ad avversari e alleati, Pdci com-
preso. «Noi siamo al governo e
non all'opposizione - scandisce -
èbenenondimenticarlo».Quan-
to al Libano, invece, Prodi spera
che «non si verifichino inciden-
ti». Quanto al governo italiano
«abbiamo tenuto un dialogo
aperto con la Siria, ma non solo.
Io - aggiunge Prodi - devo tessere
fili di pace e questo lo si fa dicen-
do la verità, sempre e a tutti». Si
parla un po' di tutto alla festa na-
zionale di Rinascita. «Nei prossi-
mi giorni partirà una lettera a fir-
ma Chirac-Zapatero-Prodi per
avere un calendario di iniziative
nei prossimi Consigli europei sui

temidell'immigrazioneedellaco-
operazione nel Mediterraneo»,
annunciailpremier. Iprezzi?«In-
vertirne l'aumento è la cosa più
difficile, voglio però che ci sia un'
inversione, altrimenti si avrà una
recessione. Un potere d'acquisto
così compresso non fa parte di
un'economia moderna». La Fi-
nanziaria? «Confermo, sarà di 30
miliardidieuro». Il conflittod'in-
teressi? «Siamo stati rimproverati
perché, quando eravamo al go-
verno, non abbiamo fatto la leg-
ge. Io errori così non ne faccio
più - sottolinea.Prodi - La faremo
con tranquillità e farò il possibile
perché il dibattito sia portato
avanticonserenità.Manonci sa-
rà una legge ad personam contro
Silvio Berlusconi, e le nuove nor-
me dovranno riguardare anche
amministratori pubblici e presi-
denti di regione». Le leggi ad per-
sonam? «Abbiamo sempre detto
che le avremmo cambiate e le
cambieremo».Rai? «La decisione
spetta al cda».

RIFONDAZIONE

Nel nome di Frammartino
la Festa di Liberazione

Prodi: «Voglio restituire
potere d’acquisto agli italiani»

«Fermeremo la spirale dei prezzi. Confermo: Finanziaria da
30 miliardi». Diliberto: «Se entra l’Udc nel governo, il Pdci se ne va»

POLITICA

Diliberto e il presidente del consiglio Prodi ieri sera alla Festa nazionale dei Comunisti Italiani a Roma Foto Ettore Ferrari/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

MUSICA, cinema e politica. Da
oggi al 24 settembre Festa di Libe-
razione, il quotidiano di Rifonda-
zione al parco della Resistenza di
Roma. Sarà dedicato ad Angelo
Frammartino, il giovane pacifista
ucciso in Palestina: «Angelo rap-
presenta i valori attraverso cui noi
crediamo che possa effettuarsi
una riforma della politica», spiega
il segretariodelPrcFrancoGiorda-
no. Tra i dibattiti in programma,
uno a sera, evento clou lunedì,
l’intervistadi PaoloFranchi,diret-
tore del Riformista, al presidente
della Camera Fausto Bertinotti.
Il 19 settembre faccia a faccia tra il
segretario Giordano ed il leader

dei Ds Piero Fassino. Il 21, Finan-
ziaria: botta e risposta tra il mini-
stro Paolo Ferrero e il segretario
della Cgil Epifani.Lì si potrà espri-
mere il malumore di Sinistra criti-
ca («non abbiamo cacciato Berlu-
sconiperchélesuepolitiche liberi-
stevenganofattedaProdi,Damia-
no, Padoa Schioppa»).
Coppie di fatto, se ne parlerà il 10
settembre con Rosy Bindi, Danie-
leCapezzoneeGennaroMigliore.
Musica popolare, jazz, ska; teatro
conJacopoFo,RiondinoeVergas-
sola; per il cinema, gran serata il
14 con Mario Monicelli. In con-
clusione,manifestazionenaziona-
le per la Sinistra europea.
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OGGI si riunisce il Cda della Rai, nel tentati-

vo di fare le prime nomine. «Sulla Rai mi do-

mando se non siamo troppo buoni. Anziché

occupare la tv pubblica ci siamo occupati di

politica estera», ave-

va ironizzato lunedì il

Ministro degli Esteri,

ricordando che tutti i

dirigenti di viale Mazzini e i diret-
toridiTgsceltidal centrodestra so-
no ancora al loro posto. Non sen-
za aggiungere: «È chiaro però che
non può durare così all'infinito».
Parole che scatenano la reazione
sdegnata di un centrodestra «sme-
morato».
«Sono incredibilmente gravi le di-
chiarazioni di D'Alema sulla Rai
che dimostrano che il lupo perde
il pelo ma non il vizio», denuncia
il presidente di An, Gianfranco Fi-
ni. «È vergognoso che D'Alema,
anzichè occuparsi di politica este-
ra, lanci listediproscrizione»,affer-
ma Gasparri, mentre Storace, An,
definisce disgustoso, «l'editto para
bulgaro di d'alemmah». «La mag-
gioranza tenta di mettere la muse-
ruola all'informazione del servizio

pubblico», afferma Francesco Pio-
nati, responsabile comunicazione
dell'Udc.CriticoancheNatale,Usi-
grai: la dichiarazione di D'Alema
«dimostra quanto sia lontano, ed
al tempo stesso quanto sia indi-
spensabile, un rapporto corretto
fra i partiti e la Rai». Ma l’Unione
sottolinea l’incongruenza della
CdL. «La propaganda e le polemi-
chesterilidevonoavereunlimite -
afferma la capogruppo dell’Ulivo
in Senato, Anna Finocchiaro -
D'AlemasullaRaihadetto lasacro-
santa verità. Non appena la Cdl
vinse le elezioni, 5 anni fa, in Rai
fece letteralmentepiazzapulita, sa-
crificando e costringendo all'esilio

illustri professionisti del giornali-
smoe del video, e lo ha fatto senza
battere ciglio». «Sulla Rai la Cdl
continuaad avere lamemoria cor-
ta», sottolinea Renzo Lusetti, re-
sponsabile Informazione della
Margherita. «La gazzarra inscena-
ta dal centro destra è semplice-
mente vergognosa», afferma il re-
sponsabile informazione dei Ds,
FabrizioMorri.E ildiessinoGiuliet-
ti si rivolgeal Presidente di An:«Ci
permetteremo di inviare a Fini
una cassetta registrata nel 2002,
nella quale è possibile vedere e
ascoltare l'allora Presidente del
Consiglio chiedere la testa di alcu-
ni professionisti della Rai.Qualche
giornodopo,questi furonocaccia-
ti. L'allora Vicepremier non riten-
ne di aprire bocca».
Una sorta di “giallo” ha invece co-
me protagonista Capezzone, che
racconta: «Nei palazzi romani, cir-
cola un foglietto, una piccola nota
scritta. Io l'hotrovatoaMontecito-
rio.Sopra, ci sonoscritti alcunino-
mi: Gianni Riotta al Tg1, Paolo
Ruffini a Rai 1, Teresa De Santis
condirettrice o vicedirettrice, Gio-
vanni Minoli a Rai3, Piero Badalo-
ni a Rainews24, Maurizio Braccia-
larghe alla direzione del persona-
le».SichiedeCapezzone,chetutta-
via si rifiuta di spiegare dove e co-
me abbia trovato la lista (su una
poltrona? nelle mani di qualcu-
no?): «Da dove viene? È attendibi-
le? È opera di un mitomane?».
Aprescinderedallagirandoladior-

ganigrammichesuigiornali si fan-
noesidisfano, oggi ilDirettore ge-
neraleCappondovrebbepresenta-
realCdasoltanto inomi diMauri-
zio Braccialarghe, vicino a Prodi,
chedovrebbeprendere ilpostodel
forzista Gianfranco Comanducci
comecapodelpersonaleediGian-
ni Riotta alla direzione del Tg1, al
posto di Mimun. Al momento
non c’è il consenso dei consiglieri
dell’opposizione, che vorrebbero
un accordo complessivo. Ma non
è escluso che alla fine potrebbero
votare le proposte. Nel borsino dei
nomispuntaquellodiBelpietroal-

la Direzione del Tg2 («Non è inte-
ressato»,diconopersonea luimol-
to vicine). Per Rai Sport resta an-
che il nome di Mimun, che però
sembrerebbe intenzionato a rifiu-
tare. I dubbidiMimunpotrebbero
essere superati in due modi: un ir-
robustimento dell'offerta econo-
mica e l'affidamento a lui, magari
attraversolacreazionediunDipar-
timento Sport, del coordinamen-
to anche dei Diritti sportivi, la ca-
selladimaggior potereper lo sport
in Rai. Il ministro Pollastrini insi-
ste sulla necessità di tener presenti
le donne per i vertici di Viale Maz-

zini, mentre il Ministro Rutelli si
dice favorevole a delegare la scelta
dei vertici della tv pubblica ad
un’Autorità.
In serata, l’ultima polemica. «Il
Tg2 batte al fotofinish il Tg4 - so-
stengono il Dl Carra, il Ds Iovene,
il Prc Sodano - Dopo il tg di Fede,
anche quello di Mazza non dà no-
tizia dell’improvviso forfait di Ber-
lusconi alla festa della Margherita.
Il Cda Rai valuti il comportamen-
to del Tg2, che ha privato i cittadi-
ni di quella che è innegabilmente
la notizia del giorno e che sarà su
tutte leprimepagine deigiornali».

■ di Natalia Lombardo inviata a Caorle

Senza potere, senza parole

«DEPRESSO» più che afo-
no, impaurito della piazza
più che rauco, messo in
guardia dai «falchi» neo-gi-

rotondini di Forza Italia perché
non si bruci accettando un dialo-
go con la maggioranza ma si pre-
pariper una graffiata da leone sul-
la Finanziaria. Con un colpo di
scena ieri l'ex premier ha dato for-
fait al confronto con Francesco
Rutelli alla festa della Margherita
a Caorle. «Tracheite» incurabile
pure col cortisone: è il canovaccio
sul qualeSilvio Berlusconiha reci-
tato lo showdi quelloche«sinota
di più se non viene», di morettina
memoria.Epernonesseresmenti-
to ha annullato tutti gli appunta-
menti della settimana, compreso
quello di sabato con gli azzurri a
Gubbio.
«Sono proprio sfortunato, è la ter-
zavolta che salta unconfronto fra
me e Berlusconi» commenta Ru-
tellicheconMentanaintervistato-
re risponde a colpi di teatro: una
terza sedia vuota per cominciare,
e la simulazione di un applauso
dallapiazzapiùcalorosoperBerlu-
sconi che per lui. L'incontro era
confermato fino alla tarda sera di
lunedì. A Venezia con Prodi, ver-
so mezzanotte Rutelli riceve la te-
lefonata del portavoce Bonaiuti,
che annuncia la ferale notizia:
non viene, ha una tracheite tre-
menda. La cornetta passa a Berlu-
sconi. «Di’ la verità, era afono?»,
chiedeMentana.«Be', aveva lavo-
ceunpo' roca...Noneradibuonu-
more», racconta Rutelli. In realtà
pare che fosse propriogiù, depres-
sione da privazione di potere, co-
me maligna il diellino Fioroni. Ie-
ri mattina la conferma dal medi-

co: meglio stare a casa in Costa
Smeralda, tutta la settimana. La
notizia aveva già mandato di tra-
versoilbrindisidicompleannolu-
nedì notte al margheritino Renzo
Lusetti: «Non ci ho dormito». Ore
di contrattazioni con Bonaiuti fi-
no a mezzogiorno, niente da fare,
la trachea vince. «Certo la trachei-
teèunproblemaserioperchican-
ta... » scherza Mentana, direttore
editoriale Mediaset; avvertito in
mattinata da Bonaiuti ha trasfor-
matoilduello inintervistaaRutel-
li. Il giallo ravviva le tinte pastello
della cittadina lagunare. Magari
viene... spera la gente accorsa, an-
che i diellini pensano sia una fin-
tacomequandoguarìmiracolosa-
mente dalla lombo-sciatalgia e fe-
cefuochidiartificioconlaConfin-
dustria a Vicenza o dal
“febbrone”chenongliha impedi-
to di andare al meeting di Cl a Ri-
mini in agosto.
Quello di Caorle sarebbe dovuto
essere l'appuntamentopiùimpor-
tantedi fineestate.L'ideadi invita-
re i leader dell'opposizione era ve-
nuta inmentea MaurizioFistarol,
Dl, a luglio. Berlusconi sembrava
non aspettare altro che un invito
e, nel giorno del voto alla Camera
sull'Afghanistanannunciòdiaver-
lo accettato. Subito dopo si sono
prenotati Fini e Casini. Ma negli
ultimi due giorni, Berlusconi ci ri-
pensa.Troppi iconsiglididare for-
fait da parte di quei falchi di Fi
che,comePaoloGuzzanti, lo inci-
tano alla rivolta di piazza, o Ange-
loSanza. Ecerto non saràafono al
momentogiusto,avverteGiro; al-
lo scoccare della Finanziaria.
A Caorle si accavallano le ipotesi.
Rutelli è convinto che Berlusconi
temalapiazza, infattidalpalcogri-
da: «Io nelle piazze ci vado e mi

prendopure i fischicomeèsucces-
so a Rimini». Ricorda che il primo
forfait l'ex premier lo diede nel
'94, quando lui era sindaco di Ro-
ma con Clinton che commentò:
lapiazza nonera“under control”.
Pericolose anche le invitabili do-
mande sul conflitto d'interessi
che «teme di più di un'esplosione
termonucleare», commentaFista-

rol. Fra la figuraccia della sedia
vuota e il mettere a rischio anche
la moral suasion di Gianni Letta
nella fattura del disegno di legge,
o un'ondata di nomine Rai targa-
te centrosinistra, meglio la prima.
Meglio meditare a Villa Certosa
piuttosto che rientrare da sconfit-
toincamponemico.Letruppeaz-
zurro-cammellate erano in arrivo

in pullman, la Margherita aveva
pronte 900 bandiere per arginare
il colpo. Il più delusoè il presiden-
te del Veneto Galan, che a Caorle
si offre come sosia di Silvio.
Sotto il campanile tondodel 1100
l'intervista procede tra ironia e se-
rietà. Rutelli dà un'altra spinta al
Partito Democratico e si associa
all'ideadeicongressi simultaneidi
Ds e Dl. Scivola via sulla competi-
zione con Veltroni («siamo ami-
ci») per la leadership nel 2011,
spiega che i problemi con il Prof
sono acqua passata, «stava a Bru-
xelles, ora ci vede lavorare gomito
a gomito in un un gioco di squa-
dra» ma si concede una rivincita
(«Ieri qui a Caorle era lui ‘nu bello
guaglione... »). Parola d'ordine:
«Stiamo uniti e governiamo cin-
que anni».

L’opinione

Naturalmente, se ce l'ha per davvero
la tracheite ed è sotto cura di
antibiotici e cortisone (Paolo
Bonaiuti dixit), gli facciamo i nostri
auguri. Ma lasciateci raccontare
quel che mezza "Italia politica" ha
pensato ieri alle 11,52 quando
"Vep" dell'agenzia di stampa
Apcom ha "dato un buco" a tutta la
concorrenza con l'annuncio da
Caorle (Venezia): secondo fonti
dielle, Berlusconi avrebbe informato
i vertici del partito di Rutelli di essere
afono. I redattori-capo sono corsi a
rifare il "timone" dei giornali. Il
flash dell'Apcom nascondeva,
infatti, un sillogismo talmente

anomalo da fare impazzire il povero
Aristotele. Che invece ragionava
secondo uno schema logico-formale
inderogabile: se Socrate è un uomo,
e gli uomini sono mortali, Socrate è
mortale. Ma se Berlusconi è afono, e
gli afoni non possono parlare, con
chi cavolo "trattava" Rutelli, con le
sue corde vocali? Nessuno,
insomma, ci ha creduto al malanno
del "capo dell'opposizione". E in
tanta, e maliziosa, incredulità c'è il
contrappasso dei tempi gloriosi in
cui da presidente del Consiglio
accampò un "giradito" per rifiutare
l'invito di Ciampi a celebrare la
Resistenza. Modestamente

l'avevamo in qualche modo
previsto. Ieri tra le righe della prima
pagina di questo giornale. Nel
rilevare la coincidenza sintomatica
di due eventi spettacolar-politici e
politico-spettacolari come il
suddetto "faccia a faccia" e il
contemporaneo ritorno di
Robertaccio Benigni alla festa
dell'Unità di Pesaro. Per dire che il
confronto a distanza tra il
politico-showman (molto
politicamente acciaccato) e lo
showman-politico (in forma assai
smagliante) sarebbe stato impari, e
a Berlusconi non conveniva. Anche
se la solita Vep ci ha informato poi
che la regia dello show di Caorle
aveva fatto preventivamente quel
che poteva per allestire un
palcoscenico adeguato. Con una
sfida a ping pong programmata con
Rutelli, a margine del dibattito.
Roba da leccarsi i baffi.

Avevamo evocato di sguincio anche
Nanni Moretti. Ed ieri mattina la
citazione cadeva forse anche a
fagiolo per spiegare i motivi del flop
dell'evento di Caorle con il noto
tormentone: si accorgono di me se ci
vado, o se non ci vado a quella
cena? Meglio non andare, deve aver
ragionato Berlusconi,
inconsapevolmente a ricalco
dell'odiato regista del "Caimano".
Unica cosa certa: non ci è andato.
Ed ha pure ragione il ministro
dell'Istruzione Giuseppe Fioroni nel
miscelare dietrologia e medicina:
"Lo stress da fine del potere fa
crollare il sistema immunitario".
Sindrome andreottiana: il potere
logora chi non ce l'ha. Anche dalle
parti di Forza Italia prevale la
dietrologia psicosomatica: un
anonimo forzista ha confidato
all'agenzia Dire che l'origine della
tracheite starebbe nei pronostici di

un cappotto (6-0, 6-0) per la Destra
nel match sulle nomine Rai. Il giallo
l'ha risolto Rutelli, vendicandosi sul
palco vuoto di Caorle dove non gli è
rimasto che conversare con Enrico
Mentana: "L'altra sera ho parlato al
telefono con Berlusconi alla vigilia, e
non era afono, sembrava proprio
che stesse bene", ha rivelato. Ma noi
siamo sempre più convinti che la
sfida ieri non era con Rutelli a
Caorle, ma con Benigni a Pesaro. E
la gara a chi avrebbe fatto più
audience tra il gioioso
giullare-politico toscano e il cupo
politico-barzellettiere della Costa
Smeralda è finita con una vittoria ai
punti per il primo. Come quando,
nei campionati di "Promozione" (poi
"serie D", ora "Eccellenza"), i
presidenti di certe squadre che
"sapevano di perdere" rinunciavano
alle trasferte. Adducendo epidemie
di raffreddori.  Vincenzo Vasile

Europa: «Vespa sul
palco della Margherita
non fa ben pensare»

Sereni

Parlano personaggi
di centrodestra che
hanno messo a riposo
forzato decine di
ottimi professionisti

(...) hanno il dovere di ascoltare
tutteleosservazionietutte lecri-
tiche, di rifletterci e di trarne le
dovute conseguenze negli atti e
nei comportamenti. Insomma,
nostro dovere è rispondere con
i fatti, ed accettare di essere giu-
dicati su quelli.
Lei tocca il problema dell’infor-
mazione politica radiofonica.
Non posso intervenire in detta-
glio perché non ho ascoltato le
trasmissioni alle quali si riferi-
sce. Né dispongo, al momento,
di conoscenze dirette che mi
consentano di intervenire nelle
polemiche che ne sono seguite.
In generale però concordo nel
constatare che non solo nella
Tv, ma anche nella radio, l’in-
formazione politica Rai richie-
da forti innovazioni e correzio-
ni. Certamente è compito degli
organi di amministrazione e di
direzione gestionale prendere
lemisureadeguatepermigliora-
re lasituazione.Èquantocipro-
poniamo di fare in tempi stret-
ti.
Quantoalleesclusionidelpassa-
to,graviedinaccettabili,miper-
metto di citare (solo per dimo-
strare il mio accordo con quan-
to Lei dice) che ho ripetuto in
un’intervista di tre giorni fa che
il servizio pubblico non deve
mai escludere ma includere.
Aggiungo che anche i politici
non dovrebbero dare mai nep-
pure l’impressione di voler det-
tare al servizio pubblico esclu-
sioni o inclusioni, addirittura
con indicazioni nominative.
Spero di avere presto l’occasio-
neperapprofondirequestiargo-
menti che richiedono spazio e
meditazione maggiori di quan-
to consenta questa breve rispo-
sta.
Cordialissimi saluti

Finocchiaro

D’Alema ha solo detto
la sacrosanta verità
La Cdl nel 2001 in Rai
fece letteralmente
piazza pulita

SEGUE DALLA PRIMA

Rai, gli epuratori Cdl
attaccano D’Alema
Riotta al Tg1? Si decide
Finocchiaro: «Fecero piazza pulita, loro»
Oggi il cda potrebbe fare le prime nomine

Pionati

Tentano di mettere la
museruola all'informazione
Rai per nascondere
agli italiani lo stato
confusionale in cui sono

Il caso

Berlusconi dà forfait: «Sono afono». Rutelli: era solo un po’ rauco...
Depresso o afflitto da una tracheite, l’ex premier evita la sfida con il vicepremier. Che dice: sono sfortunato, è la terza volta

CLAUDIO PETRUCCIOLI

HANNO DETTO

POLITICA

IL CORSIVO

Oltre a l’Unità, anche
Europa, il quotidiano della
Margherita, ha messo in
rilievo con qualche
perplessità, nel numero di
ieri, la presenza di Bruno
Vespa tra i moderatori della
festa della Margherita di
Caorle.
«Si annunciano novità
importanti in casa Rai- si
legge in un corsivo di prima
pagina-. Ma non vi aspettate
rivoluzioni, cambiamenti

epocali, nuove linee
informative. Ne danno colpa
a quella storia della
maggioranza in cda. Sarà.
Però anche l’imminente
apparizione di Vespa sul
palco della festa della
Margherita, un po’ fa
pensare...».
Fa pensare che nulla
cambierà nella nuova Rai
ulivista? Europa non lo dice,
ma certo quell’invito non è
un segnale rassicurante.

Berlusconi e Rutelli nello studio di Matrix Foto Giuseppe Giglia/Ansa

Risposta
a Furio
Colombo

Il presidente della Rai Claudio Petruccioli Foto di Andreas Solaro/Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

Rutelli propone:
un’Autorità votata
dal Parlamento
in futuro decida
sulle nomine
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BALORDI che uccidono un edicolante a coltellate

per poche decine di euro, camorra scatenata che ri-

prende a sparare: il gran mattatoio Napoli ha riaper-

to i battenti dopo la pausa estiva. E la società civi-

le, o quel ch'è rimasto in

una città sempre più cini-

ca e indifferente di fron-

te all'ondata di violenza

cherischiadi travolgerla, tental'ennesi-
ma mobilitazione: «Una grande mani-
festazione da organizzare nei prossimi
giorni, alla riapertura delle scuole», in-
cita Andrea Pellegrino, leader del coor-
dinamento degli studenti napoletani
contro la camorra. «Liberiamo Pianura
dalla criminalità e dalla paura. Insieme
possiamo difendere il nostro quartiere
e le nostre imprese», fa eco da tutt'altra
parte della metropoli il coordinamen-
to delle associazioni antiracket, impe-
gnato a fronteggiare l'emergenza rapi-
nee estorsioni in un rione in cui il con-
trollodel territorioèesercitatosolodal-
le grandi organizzazioni criminali.
I numeri della ripresa settembrina alla
catena di montaggio del terrore parla-
no da soli. Tre omicidi nel giro di po-

che ore, tra il pomeriggio e la serata di
lunedì. Il più odioso all'Arenella, zona
residenziale meta delle scorribande cri-
minali di gruppi di disperati delle peri-
ferie. Una coltellata, una sola al cuore:
cosìèmortoduranteuntentativodi ra-
pina Salvatore Buglione, 51 anni, di-
pendentecomunaleche,nelleoredi li-
bertà, sostituiva la moglie nell'edicola
di famiglia in via Pietro Castellino. Bu-
glione era un collaboratore di Giusep-
pe Gambale, tra i fondatori della Rete e
di numerosi movimenti antimafia, og-
giassessoreallaLegalità:«Pocheorepri-
madiessereuccisoerastatonelmiouf-
ficio - ricorda Gambale. - Saperlo mor-
to per mano di persone che è difficile
definire ci lascia esterrefatti».
L'assessore punta l'indice contro l'in-
dultoesottolinea:«Ilproblemaèilcon-
trollo del territorio. Occorre una scossa
in più. Non abbiamo bisogno di leggi
speciali, ma di far funzionare meglio
quello che abbiamo». Lo scrittore Mar-
cello D'Orta - autore di Io speriamo che
me la cavo e amico dell'edicolante ucci-
so - dice provocatoriamente che di

fronteaquesti fatti l'unica leggespecia-
le che sarebbe necessaria sarebbe quel-
la di andare via tutti da Napoli.
Intantoper ricordare Buglione, i sinda-
cati degli edicolanti hanno organizza-
toperdomaniunafiaccolata. Dimatri-
ce camorristica, ma non inquadrabile
in nessuna delle tante faide, l'omicidio

avvenuto a Casandrino poche ore pri-
ma della rapina dell'Arenella. Alfonso
Pezzella, 56 anni, artigiano, fondatore
delcircololocaledelPdci,èstatomassa-
crato a colpi di lupara per un debito
non pagato a una gang di usurai. Il lu-
nedì nero di Napoli era stato aperto da
un'esecuzionecamorristica in pienare-

gola. Nove colpi di pistola per abbatte-
re Bruno Mancini, pregiudicato di Se-
condigliano, in risposta all'omicidio,
avvenuto sabato, di un esponente del
clanPrestieri, alleato deiDi Lauro. Il se-
gnale, forse, che la faida che ha insan-
guinato la periferia nord occidentale è
ripresa.

■ di Massimo Solani / Roma

«Padre,questa èuna rapina», gli dis-
se Gaspare Spatuzza a bassa voce.
«Me l'aspettavo», rispose il sacerdote
eunsorrisoappenaaccennato,«qua-
si una luce», si accese sul suo volto
mentre Salvatore Grigoli, puntando-
gli una pistola alla tempia, sparò un
solo colpo. Così moriva, il 15 settem-
bre del 1993, nel pieno della guerra
tra Stato e mafia, padre Pino Puglisi,
parroco sconosciuto di Brancaccio,
quartiereadaltissimadensitàmafio-
sa di Palermo, primo martire religio-
so di Cosa Nostra, «uno dei migliori
sacerdoti della diocesi» come lo defi-
nì il cardinale Salvatore Pappalardo,
exarcivescovodella città, un giudizio
pienamentecondivisodal suosucces-
sore Salvatore De Giorgi, che ne ha
avviato il processo di beatificazione.
Adesso quel prete buono che per an-
ni, lontano dai riflettori, è riuscito a
legare la preghiera alla missione so-

ciale torna aBrancaccio, nella «sua»
parrocchia di San Gaetano: la Con-
gregazione delle Cause dei Santi ha
accolto la richiesta dei parrocchiani e
ha disposto la traslazione della sal-
ma, dal cimitero di Sant'Orsola alla
chiesa che lo ha visto protagonista di
una instancabile azione a favore dei
più deboli. Ad annunciarlo solenne-
mente è stato il cardinale di Palermo
De Giorgi, durante l'omelia della
messa in onore di Santa Rosalia.
La Chiesa palermitana, dunque,
compieunulterioreattoufficialeaso-
stegnodellamemoriadidonPinodo-
po le polemiche che caratterizzarono
la fase processuale, nella quale, dopo
untormentatoedapprofonditodibat-
tito interno, decise di non costituirsi
parte civile. «Un'occasione mancata
- ladefinìLorenzoMatassa, il pmdel
processo per l'omicidio, concluso con
la condanna all'ergastolo di killer e

mandanti - per far vivere l'opera di
aiutosocialedel sacerdote».LaChie-
sa replicò parlando di ragioni pasto-
rali: non c'erano parti offese in senso
civile, le ragioni del perdono erano
più forti. Una linea che incassò an-
che l'avallo teologico di padre Barto-
lomeoSorge: «I tribunali - disse - non
sono armi della Chiesa, che utilizza
invece il perdono e la testimonianza:
quando Gesù fu inchiodato in croce,
luipregavaperquelli che lo inchioda-
vano».

Ora si pensa alla sua beatificazione.
Un procedimento ancora pendente:
«Didon Pino è ancora in corso il pro-
cesso 'supermartirio' - ha detto il car-
dinale nell'omelia - che auguriamo
abbia lo stesso esito positivo da tutti
desiderato». Lo attende il quartiere
per vedere riconosciuto l'impegno, di
fatto antimafia, di una sacerdote che
non ha esitato a schierarsi contro i
boss più potenti in quel momento, i
fratelli Graviano, protagonisti della
stagione stragista del '93-'93 e oggi
condannati all'ergastolo.
A volere la morte di Puglisi è stato il
boss Giuseppe Graviano, infastidito
dalla costante e praticamente isolata
azione di recupero dei minori cosid-
detti a rischio. A sparare un giovane
sicario, Salvatore Grigoli, poi pentito,
unterminealquale il killerhasforza-
to di attribuire un significato più pro-
fondo di quello ordinario, confessan-
do i suoi reati, oltre che ai giudici, an-
che a don Mario Golesano, successo-

redidonPuglisi, concuihascambia-
to una commossa corrispondenza.
Moventeedinamicadell'omicidio so-
nostatidescrittineidettaglidaGrigo-
li, che rivelò come la mafia, come
spesso accade, voleva far passare per
'sbirro'persinounsacerdote:«Nelno-
stroambiente-haraccontato ilpenti-
to - si sosteneva che padrePuglisi fos-
se un confidente della polizia e che
avesse infiltrato agenti per cercare i
Graviano».

Calabria, indagato vicepresidente Ds: «Associazione a delinquere»
Nicola Adamo accusato assieme alla moglie per finanziamenti alle imprese: chiarirò tutto, ma non voglio sit-in di solidarietà

È ANCORA BUFERA sui

Ds calabresi. Dopo l’arresto

del presidente della Quer-

cia in consiglio regionale

Franco Pacenza (rimesso in

libertà la scorsa settimana

daltribunaledelRiesameperman-
canza dei gravi indizi di colpevo-
lezza), questa volta tocca al vice-
presidente della Regione Nicola
Adamodoversidifenderedalleac-
cuse diuna procura.Quella di Co-
senza, nel caso di Pacenza, quella
di Catanzaro per quanto riguarda
inveceAdamo. Il cui nomeè stato
iscritto nel registro degli indagati
dal sostituto procuratore Luigi de
Magistris con le accuse di truffa,
abuso d’ufficio e associazione per

delinquere. L’avviso di garanzia,
inoltre,è statorecapitatoancheal-
lamogliedelpoliticodiessino,En-
zaBrunoBossio, ealcommerciali-
sta cosentino Giulio Grandinetti.
Nel corso della giornata inoltre i
carabinieri hanno perquisito sia
la casa di Enza Bruno Bossio che
gli uffici di alcune aziende coin-
volte nell’inchiesta. Una inchie-
sta che, stando a quanto trapelato
dagli uffici giudiziari di Catanza-
ro,si intrecciasiaconquelladeno-
minataPoseidonerelativaadalcu-
ne truffe ambientali (un avviso di
garanzia raggiunse anche l’expre-
sidente della Regione, il forzista
Giuseppe Chiaravalloti) sia con
unespostodiautotutelapresenta-
to proprio da Adamo alla magi-
stratura, dopo alcuni articoli di
stampa, per chiedere che si faces-
sepiena luce sui rapporti intercor-

si fra lui e le aziende in cui lavora
la moglie. Secondo quanto trape-
lato, inoltre, gli atti contestati
avrebberoavutoinizioalla finede-
gli anni novanta e sarebbero «an-
cora in corso».
Secondo l’accusa, il vicepresiden-
te della Regione si sarebbe adope-
ratoper laconcessionedialcunifi-
nanziamenti in favore di imprese
(la Tecnisud, il consorzio Tesi e la
Valle Crati) in cui, a vario titolo e
per periodi diversi, era impiegata
la moglie. Ed è stato lo stesso Ada-

mo a rendere nota la notizia del-
l’avviso di garanzia in una affolla-
ta conferenza stampa tenuta in
un albergo di Cosenza. «Dalle car-
te di cui sono in possesso non
emerge nessuna contestazione
che fa riferimento a questa Giun-
taregionale -ha tenutoaprecisare
Adamo - I fatti che sono riportati
come riferimento all’avviso di ga-
ranzia li valuto come fatti inesi-
stenti rispetto all’eventuale reato.
Sono indagato - ha proseguito - e
dalla funzione che rivesto voglio
dare la mia completa disponibili-
tàallamagistratura.Primadicapi-
re come uscire da questa inchie-
sta, a me interessa sapere perché e
come ci siamo entrati. In ogni ca-
so, si potrebbe dire che non tutti i
mali vengono per nuocere: riten-
gochequesta indaginepossaesse-
re utile per schiarire un clima tor-
bido, con spargimento di veleni,
rispettoalle condottemiee dimia

moglie.Manonvogliochel’accer-
tamento della verità sia coperto e
accompagnatodaenfasiemanife-
stazioni di solidarietà, di manife-
stazioni politiche perché ritengo
che questa sia la volta buona per
fare un chiarimento definitivo in-
nanzitutto di fronte ai calabresi».
Massima fiducia nell’operato e
nell’onestàdiAdamol’haribadita
ieri sera anche il presidente della
Regione Calabria Agazio Loiero:
«Dubito fortemente che Nicola
Adamo, per come lo conosco io,
possa avere commesso i reati su
cui il magistrato indaga e deve
continuare a indagare perché si
faccia chiarezza al più presto». Un
augurio cui si sono associati an-
che i capigruppo dell’Unione in
consiglio regionale che, al termi-
nediun’assembleacuihannopre-
so parteanche alcuni deputati,ha
ribaditoilpropriosostegnoaNico-
la Adamo.

Palermo, don Puglisi «ritorna» nella sua Brancaccio
Il prete antimafia ucciso nel ‘93 traslato nella parrocchia di S. Gaetano: dalla Chiesa una riabilitazione dopo le polemiche

■ di Marzio Tristano / Palermo

I carabinieri di Mazzarino, in provincia di Caltanissetta,
stanno indagando su un misterioso tentativo di rapimento di
una bambina di sette anni, che sarebbe avvenuto sabato scor-
so, intornoalle21, proprionel centrostoricodelpiccolo paesi-
no.
Mentre la bambina rientrava a casa, uno sconosciuto (ma nel
suo racconto la piccola vittima non ha saputo fornire molti
particolari, non riuscendo nemmeno a dire se era un uomo o
una donna) l’avrebbe afferrata per un braccio cercando di tra-
scinarla con sè.
Lapiccola tuttaviasarebbeperòriuscitaadivincolarsiea fuggi-
re dalle mani dell’aggressore raggiungendo subito la propria
abitazione dove - fra le lacrime - ha raccontato tutto alla mam-
ma, una donna di 34 anni, che da qualche tempo si è separata
dal marito e padre della piccola.
L’uomo è un muratore di 29 anni che da tempo vive e lavora a
Monza. La sua posizione ora è al vaglio degli inquirenti.
I carabinieriper ilmomento tendono anon escluderenessuna
ipotesi investigativa e per questo starebbero anche indagando
anche nei confronti dell’attuale convivente della madre della
bambina.

REGISTA DE «ALLA LUCE DEL SOLE» SU PUGLISI

Faenza: «Meglio tardi che mai
Ma nel quartiere poco è cambiato»

NAPOLI

Tenta di stuprare
due donne: fermato
rischia il linciaggio

CALTANISSETTA
Una bambina racconta: «Volevano rapirmi»

■ Armato di bastone, è entrato in un nego-
zio tentando di violentare le due donne che
si trovavano all’interno. Ma le urla delle ag-
gredite hanno attirato l’attenzione dei pas-
santi che sono intervenuti e malmenando il
violentatore. È capitato ieri a Napoli, in cor-
so San Giovanni a Teduccio, nella zona
orientaledellacittà.Protagonistadellavicen-
da un cittadino tunisino di 42 anni che ora
si trova nel carcere di Poggioreale. L'uomo,
armato di un bastone, è entrato in un nego-
zio della zona con un protesto ed ha tentato
didenudareunaragazzadi16annichesi tro-
vava all’interno. In difesa della giovane è so-
praggiunta la zia, una signora di 46 anni,
che il tunisino ha picchiato e tentato di vio-
lentare. Le due donne hanno reagito facen-
do accorrere nel negozio decine di persone.
A quel punto l’aggressore ha tentato la fuga
ma poco più avanti è stato bloccato e pic-
chiatodalla folla.Asalvarlodal linciaggioso-
noarrivati icarabinierichelohannopreleva-
to e portato in ospedale dove i medici gli
hanno diagnosticato ferite guaribili in 15
giorni. Anche le due donne hanno dovuto
far ricorsoalle cure dei sanitari: la 46enne ha
riportatotraumialcranioeal torace,guaribi-
li in10 giorni,mentre la nipote16enne gua-
rirà in 2 giorni.

■ «Meglio tardi che mai», dice
al telefono Roberto Faenza in
una pausa delle riprese del suo
nuovo film. Il regista de Alla lu-
ce del sole che portò sugli scher-
mi cinematografici di tutta Ita-
lia la vicenda di padre Puglisi
mantiene ancora oggi un con-
tatto costante con i ragazzini di
Brancaccio, comparse del suo
film. Ed il suo legame con Bran-
caccio, dove girò gran parte del-
le riprese, è ancora forte.
«E adesso pensiamo alla beatifi-
cazione, mi sembra che in casi
meno significativi l'iter sia stato
moltopiù spedito -aggiunge - la
consacrazioneabeatodiquelsa-
cerdotemartire sarebbedavvero
un segnale fortissimo contro
l'omertà».
«Noncredocheladecisione, tar-
diva, di riportare la salma di pa-
drePuglisi lì doveaveva operato

-continuaFaenza-possacancel-
lare le polemiche, anche con
una parte della magistratura,
che di fronte alla mancata costi-
tuzionediparteciviledellaChie-
sa parlò di 'occasione sciupata'.
La sua beatificazione può ades-
soriaccendere l'interesse sulla fi-
gura del sacerdote».
E Brancaccio oggi? «Non penso
che la situazione sia cambiata
molto - conclude Faenza - ho
parlato qualche mese fa con il
procuratore nazionale antima-
fiaPietro Grasso e mi diceva che
ancora oggi imperversano le
bandedipiccolidelinquenti, co-
mequandogiravamodocumen-
tando la distruzione dei campi
dicalcettomessi sudall'operaci-
vile della comunità parrocchia-
le. Il cammino da fare è ancora
lungo».
 m.t.

All’attenzione del pm
fondi di cui avrebbero
beneficiato imprese
in cui lavora proprio
Enza Bruno Bossio

Giuseppe Puglisi Foto Ansa

La Curia non si costituì
parte civile nel processo
contro i killer della
famiglia Graviano
Presto la beatificazione

NapoliFarWest: tre omicidi in pocheore
Un edicolante ammazzato a coltellate per rapina, la camorra che «salda» i suoi conti

Gli studenti: riprendiamoci i quartieri. E domani fiaccolata in piazza contro la criminalità

Polizia al lavoro nell'edicola dove un uomo, Salvatore Buglione, è stato accoltellato ieri sera a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Massimiliano Amato / Napoli

IN ITALIA
L’assessore alla legalità:

leggi speciali non servono
Lo scrittore D’Orta:

l’unica strada è andarsene

Un solo colpo al cuore:
così è morto lunedì sera
nell’edicola di famiglia
Salvatore Buglione
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PIAZZA DELLA BASILICA INFERIORE di

san Francesco, di fronte al sacro Convento.

Sul palco i colori arcobaleno della pace. È il

presidente della Repubblica, Giorgio Napoli-

tano ad accendere

l'ultima fiaccola e a fir-

mare per ultimo l'Ap-

pello della pace. È il

gesto che ha concluso l'incontro
«Per un Mondo di Pace. Religioni
e culture in dialogo» che la Comu-
nitàdi sant'EgidiohatenutoadAs-
sisi avent'annidall'incontromon-
diale di preghiera per la pace volu-
to da Giovanni Paolo II. Una pace
da costruire anche nelle difficoltà,
conildialogoeconspiritodiacco-
glienza in una società sempre più
multietnica. Lo ricorda ai giornali-
sti il presidente Napolitano, che è
statol'autoredella leggesull'immi-
grazione che porta il suo nome. Si
augura che i tempi per ottenere la
cittadinanza si facciano più brevi,
ma osserva: «Se la si vuole acquisi-
re, bisogna riconoscersi in quei
principie inquelle regoleche ilpa-
esesièdato.Noi-aggiunge-abbia-
mo una Costituzione, abbiamo
deiprincipi incui sonoriconosciu-

tideidirittie sonostabilitedelle re-
gole; chi viene nel nostro Paese
per trovare lavoro, non può non
tenere conto di questo quadro di
riferimento». Il presidente in un
momento di delicate assunzioni
di responsabilità per il nostro pae-
se impegnatonellamissionedipa-
ce in Libano, lo sottolinea: serve
unapoliticacomplessivaper ilMe-
dio Oriente: «La missione in Liba-
no potrà avere successo solo se si
riusciràadapriredinuovounapro-
spettiva di pace in Medio Oriente.
Credocheci sarà ilmassimoimpe-
gno, innanzitutto dei governi eu-
ropei, perchè ci si muova in que-
sto senso». In serata incontrerà le
voci del Libano presenti al mee-

ting. Fa sue le parole di Benedetto
XVI: «Di fronte agli scenari di ter-
rorismo e di violenza che non ac-
cennanoadissolversi, l' unica stra-
dapossibileèquelladeldialogoin-
dicata dagli incontri di preghiera
di Assisi». Quindi giunge l'auspi-
cio che questi incontri diano dei
frutti.Ricordaquandodapresiden-
te della Camera partecipò all'in-
contro del 1993: «C'era Giovanni
Paolo II. Da allora ho maturato la
convinzionechequesti incontri si-
ano utili e credo che lo siano an-
cordipiùoggi».Unapresenzacon-
vinta quella del presidente della
Repubblica. «Testimonia l'atten-
zione dell'Italia al tema del dialo-
go con l'Islam e con le grandi reli-
gioni»hacommentato ilprofesso-
re Andrea Riccardi, fondatore del-
la Comunità. Pace, dialogo, laici-
tà, ma anche sviluppo, giustizia,
globalizzazione, Africa e Occiden-
te, diritti umani negati, i pericoli
del terrorismoe del fondamentali-
smosonoi temichehannopercor-
so il summit di Assisi. All'acco-
glienza, alla lotta alle povertà in
particolare in Africa ha dedicato il
suo intervento in mattinata il sin-
daco di Roma, Walter Veltroni.
«Sconfiggere la povertà non è solo
necessario - ha affermato - , ma è
anche urgente». «Come si pensa
di affrontare l'immigrazione? Spa-
randosuipoveriomettendocaval-
li di frisia sui mari?». Ha invitato a
ricordare la storia di tanti italiani
costretti a emigrare: «Una storia
che si è conclusa quando hanno

trovato lavoro nel loro paese».
«Non ci sono altre ricette se non
portare lì crescitae sviluppo.Si im-
pegni l'Occidente in un grande
welfare community a favore dell'
Africa.Èquesta lacuraperdebella-
re per tempo la malattia dell'estre-
mismoedel fanatismocheprospe-
ra nella povertà». Veltroni annun-
cia l’intenzione di costituire nella
capitale un grande museo sull'im-
migrazioneper aiutare i giovani fi-
gli di immigrati a non perdere la
memoria, sul modello di quello di
Ellis Island di New York. Ma è con
lapreghiera(nellachiesadisanRu-
fino per i cristiani e in altri luoghi
vicino al Comune e separatamen-
te gli esponenti delle altre religio-
ni: musulmani, buddisti, ebrei,
scintoisti) che si è conclusa la due
giorni di Assisi. «Preghiera che

non divide, ma unisce» e «gli uni
accanto agli altri, mai gli uni con-
tro gli altri» sottolinea l'appello fi-
nale, rispettoso delle indicazioni
ratzingeriane. «Nessuno scontro è
un destino inevitabile, nessuna
guerraèmainaturale».Èsolo lapa-
ceadessere«irrinunciabile».Èuna

giovane somala della Consulta
islamica, Zeinad Ahmed Dolal, a
leggere il documento conclusivo.
Sarà l'arcivescovo di Napoli, card.
Crescenzio Sepe a dare l'annun-
cio: il prossimo appuntamento si
terràall'ombradelVesuvio.Lospi-
rito di Assisi continua a soffiare.

Papa Wojtyla era spiatodalKgb,«persino inVati-
cano. Mosca, infatti, aveva tutto l’interesse a cono-
scere quello che accadeva a Roma con un Papa po-
lacco sul Soglio di Pietro». La rivelazione arriva dal
cardinale JozefGlemp,vescovodiVarsaviaeprima-
tediPolonia, intervistatodall’agenziaAnsa.«Nessu-
no sfuggiva al controllo - continua - ogni prete in
Polonia era schedato, anche io lo ero. Purtroppo -
aggiunge il cardinale - in questo clima succedeva
anche che vi fossero sacerdoti collaborazionisti. Si
calcola che in Polonia il 15 per cento del clero aves-
se rapporti con i servizi segreti». L’apertura degli ar-
chivi sta destando non poco scandalo in Polonia. Il

nome che più ha fatto scalpore è quello di padre
Konrad Heimo, il frate che si è sempre occupato a
Romadell’accoglienzaalleudienzediGiovanniPa-
olo II. «Certocheancheluieraunaspia»,dice il car-
dinale Glemp. «Lo provano le carte che sono state
rese pubbliche l'anno scorso. Personalmente sono
convinto che padre Heimo facesse delle denunce,
dei rapporti». Quantoal legametraMoscae l’atten-
tatosubitoda GiovanniPaolo II,Glempdice la sua:
«Da sempre si dice che sia stato il Kgb, ma non esi-
stonotraccecertecheportanolà,dunqueèimpossi-
bile dirlo. Loro erano maestri nell’occultare. Ma la
verità sale sempre a galla. Basta avere pazienza».

IL VESCOVO DI VARSAVIA
«Giovanni Paolo II era spiato dal Kgb»

Napolitano: «Cittadinanza
a chi rispetta le nostre regole»
Tempi brevi per averla, ma chi viene in Italia accetti la Costituzione:

il Capo dello Stato conclude l’incontro per la pace ad Assisi

Mussolini:
il procuratore
allontana la
riesumazione

IN ITALIA

L’ultima lettura
è di una ragazza somala
della Consulta islamica
Veltroni: a Roma museo
dell’immigrazione

Il Presidente della Repubblica Napolitano ieri ad Assisi Foto E. Oliviero/Ap

■ di Roberto Monteforte inviato ad Assisi

COMO «Improcedibile». Con
questo termine perentorio, il pro-
curatore della repubblica di Como
Alessandro Maria Lodolini, ha ri-
sposto alle domande dei giornali-
sti che gli chiedevano un com-
mento in merito all’apertura di
una nuova inchiesta sulla morte
di Benito Mussolini, con tanto di
riesumazione della salma. Richie-
sta presentata dai legali di uno dei
nipoti del duce, Guido Mussolini,
appassionato di storia e ancor di
piùdellevicendedi famiglia.Lodo-
lini spiega: «Innanzitutto va ricor-
dato che c’è stata l'amnistia di To-
gliatti nel 1946 che ha cancellato
tutti i reati. Inoltre non si può pro-
cederepenalmenteperchésequal-
cuno dovesse essere imputato di
omicidio, lo sarebbe di omicidio
semplicee, quindi, il reato sarebbe
prescritto».
Comunque sia il procuratore deci-
derà il da farsi non prima del 14
settembre, quando rientrerà dalle
ferie. Ma le avvisaglie negative
non scoraggiano Guido e i suoi le-
gali.L’avv.LucianoRandazzopun-
tualizza: «Sarebbe il caso che il ca-
po della procura rispondesse per
vie ufficiali e nel caso non acco-
gliessel’istanza, siamoprontiapre-
sentare opposizione». Quanto al-
l’amnistia di Togliatti, Randazzo
chiede: «Può l’amnistia far riferi-
mento all’omicidio di un capo di
Stato?». La vicenda era scoppiata
nei giorni scorsi.
Nelle 60 pagine del dossier prepa-
rato dagli avvocati dal nipote del
capo del fascismo, si chiede ai ma-
gistratidiComodistabilire i fatti ri-
guardanti la morte del duce, avve-
nuta il 28 aprile del 1945, a Don-
go. Mussolini fu fucilato insieme a
Claretta Petacci dopo una senten-
zadelComitatodiLiberazioneNa-
zionale Alta Italia.
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PIEDE SULL'ACCELERATORE del gover-

no in tema di rigassificatori: sale costante-

mente la domanda di gas in Italia (del 2%),

ma la produzione diminuisce (del 7%). Risul-

tato: bisogna far ricor-

so a importazioni per-

ché l'emergenza in-

verno è alle porte.

Dal convegno di Cernobbio Pro-
di annuncia che occorre sblocca-
re la situazione italiana: «Servo-
no 3 rigassificatori entro il 2009,
5 entro il 2015». Restano molte,
però, le resistenze delle realtà lo-
cali, preoccupate dell'impatto
ambientale di questi impianti.
Riuniti in «cabina di regia» il pre-
mier, il ministro per lo Sviluppo
economico Bersani, quello dell'
Ambiente Pecoraro Scanio e del-
le Infrastrutture Di Pietro, fanno
il punto sul fabbisogno energeti-
co nazionale fino al 2030.
L'Italia importa ogni anno attra-
verso gasdotto (l'unico funzio-
nante di Portovenere, provincia
diLaSpezia)3miliardi emezzodi
metricubidigas.Ladomandain-
ternanel2005èstatadi86miliar-
didimetri cubi,mentre laprodu-
zione da nostri giacimenti di
12miliardidimetri cubi.Dunque
per soddisfare il fabbisogno na-
zionale serve importare almeno
74miliardi di metri cubi di gas.
RussiaeAlgeriasonoinostriprin-
cipali fornitori con Gazprom So-
natrach.«Oggi leduemultinazio-
nalisonoingradodiprodurrevo-
lumi di gas enormi, cifre davanti
alle quali - spiegano dal ministe-
ro - le nostre imprese hanno un
potere negoziale insufficiente».
Il quadro che emerge dalla cabi-
na di regia parla di tre terminali
giàautorizzati:unoal largodiRo-
vigo, che sarà pronto alla fine del
2008; uno a Brindisi, in fase di
stalloper le resistenze locali e l'ul-
timo al largo di Livorno. Tutti e
tre gli impianti avranno ciascu-
no una capacità di 8miliardi di
metri cubi di gas. Sette, invece, i
progetti in attesa della valutazio-
ne ambientale, partita che Peco-
raroScaniosiè impegnatoachiu-
dere entro tre mesi.
Resta da capire perché la produ-
zioneda nostri giacimenti stiadi-
minuendo così velocemente:
«Pochi investimenti in ricerche»,
è l'ipotesi più accreditata tra gli
esperti. Sulla base di questo qua-
dro la cabina di regia, nel corso
dellasuaprimariunione,hastabi-
lito che va riequilibrato il rappor-
to tra domanda e offerta di gas.
Dell'istituzione di una cabina di
regia, si è detta «molto soddisfat-

ta»Legambiente:«Emergononu-
meri importanti - spiega France-
sco Ferrante, direttore generale -
finalmentesiva versounanuova
stagione,quelladelle fonti rinno-
vabili. Noi non siamo contrari a
priori ai rigassificatori». Ma Fer-
rante avverte: «Chiediamo rigore
nella valutazione di ogni singolo
impianto: non solo la stima dell'
impatto ambientale (V.I.A.) ma
anche quella d'area». Fa riferi-
mento a casi come quello di Trie-
ste (tra i sette in attesa di valuta-
zione):«Lì si ipotizzanoduerigas-
sificatori a poca distanza l'uno
dall'altro - dice - riteniamo sia pe-
ricoloso».
Ma l'emergenza gas non convin-
ce le popolazioni locali: l'ipotesi
di rischi incidenti e inquinamen-
tostanno portando in alcuni casi
al muro contro muro. Come a
Brindisi, che sta diventando la
no Tav del sud. Qui uniti sul pie-
de di guerra enti locali, regione e
cittadinanza. «Si tratta di un im-
piantoarischio incidentirilevan-
ti ma non più di altri - è il parere
del professor Ivo Allegroni, diret-
tore dell'Istituto per l'Inquina-
mento Ambientale del CNR. -
Tra l'altro la pericolosità si può
calcolareneldettaglio,ancheper-
ché l'alternativa ai rigassificatori
é il carbone».

Un rigassificatore è un impianto che permette di riportare lo
stato fisico di un fluido da liquido a gassoso.
Solitamente il gas viene trasformato in liquido, perché questa
operazione consente di ridurne di circa 600 volte il volume
specifico. In questo modo può essere stoccato in spazi ridotti e
trasportato a costi competitivi in cisterne o navi cisterna. Nei
rigassificatori il gas naturale liquefatto (Gnl) viene quindi
ritrasformato nello stato aeriforme per poter essere immesso
nelle condutture della rete di distribuzione.

Il rigassificattore della baia di Panigaglia,
in provincia di La Spezia, è l’unico funzionante
in Italia. Eisite dagli anni ‘70 ed è di proprietà
dell’Eni. L’impianto ha una capacità di 3,5
miliardi di metri cubi all’anno e utilizza un
processo «a fiamma sommersa», nel quale è il
calore prodotto dalla combustione di parte del
gas naturale a rigassificare il GNL.

Il presidente della Regione Puglia

«Sull’impianto di Taranto
rispetto gli impegni, ma su
Brindisi niente sconti»

Taranto e Brindisi

Il sindaco della città toscana

«A Livorno tecnologia
sicura e comunque non si
può aspettare l’idrogeno»

Due gli impianti previsti. Uno a Brindisi,
in fase di costruzione, è stato appaltato dal
governo Berlusconi nel 2003 ma è oggetto di
ricorsi da parte della Regione perché
autorizzato senza valutazioni ambientali.
L’altro, a Taranto, è stato previsto dal governo
Prodi. Il 30 agosto sono scattati i 90 giorni per
la valutazione di impatto ambientale.

Che cosa sono

Nella baia di Panigaglia l’unico
impianto funzionante in Italia

Il nodo della discordia
della Regione Puglia

Sindaco Cosimi, cosa vi ha
convinti a dire sì al
rigassificatore? Che
assicurazioni avete ottenuto
sulla sicurezza?
«Siamo partiti dal terreno indu-
striale, puntando sulla validità
delprogettosenzaguardare il la-
to finanziario,chepureè impor-
tante per le ricadute su occupa-
zione ed energia. Oggi Livorno
è in condizioni di dire che la sua
area industriale - composta da
un terminal petrolifero, una raf-
fineria, una caverna per il gpl,
depositi costieri - è abituata a la-
vorare per scongiurare il ri-

schio».
Il rigassificatore è una
soluzione a lungo termine?
«Ognidieci anniqualsiasi tecno-
logia viene sostituita da una mi-
gliore. Però non si può pensare
di risolvere la scelta ideologica-
mente. Anch’io sono convinto
che la Toscana abbia bisogno di
energiapiùpulita,maperadesso
siamo in grado di dire che il pro-
getto sia razionalmente accetta-
bile».
Molte opposizioni si
appuntano sul danno
ambientale...
«Abbiamo una situazione gene-

rale incui tuttociòcheèmetano
è miglioramento ambientale. È
semplice: o usiamo il petrolio, o
ilmetano,o leenergierinnovabi-
linellapercentualepossibile.Op-
pure aspettiamo l’idrogeno... ».
Avete avuto problemi a
convincere «razionalmente» i
vostri cittadini?
«Certo, come tutti. Ma il proget-
to era all’interno di un program-
ma, passato anche dalle elezioni
comunali, in cui era compresa la
riflessione sull’energia».
L’accelerazione impressa dal
governo vi soddisfa?
«Si dovrebbe discutere di più po-
litica industriale, mi interessano
relativamente l’accelerazione o
il rallentamento.Ma ilpunto ve-
ro è che non si può stare fermi e
dipendere da altri. Poniamo che
ci sia tensione in un’area in cui
passa un metanodotto. Noi ri-
marremmoparalizzati...Chesuc-
cede se io da domani vado a dire
aicittadini chenonci sonopiù il
riscaldamento e l’energia elettri-
ca?».  f.ama.

Presidente Vendola, si farà il
rigassificatore a Brindisi?
«Unordinedelgiornoapprova-
to all’unanimità dal consiglio
regionalemiobbligaad impedi-
re la realizzazione di quel rigas-
sificatore».
Perché?
«La nuova classe dirigente pu-
gliesechiede unmodello di svi-
luppo alternativo, per una città
già martirizzata dalla concen-
trazione di impianti ad alto ri-
schio e di industria pesante. È
unsegnale, a frontedellaprece-

dente classe dirigente, quella le-
gata alle vicende autorizzative,
che è stata una delle peggiori ed
èstata letteralmentetravoltada-
gli scandali».
Il rigassificatore è fuori da
questo nuovo sviluppo?
«Sipuò fare un impianto del ge-
nere nella pancia della città, in
un porto con quelle caratteristi-
che,senzavalutazionedi impat-
to ambientale? Questa è la do-
manda che potrebbero farmi i
miei pronipoti...»
E perché a Taranto dite sì?
«Io non ho sposato un’altra lo-
calizzazione.Hodettoche laPu-

glia avrebbe fatto la propria par-
te. Taranto in partenza non ha
le stesse problematiche di Brin-
disi. L’ampiezza del porto è tale
cheil rigassificatorenonrappre-
senta una immediata ipoteca
sullo sviluppo della città. Natu-
ralmente, la valutazione di im-
patto ambientale resta ineludi-
bile».
E se per Brindisi la
valutazione fosse positiva?
«Discutere con i se e con i ma è
complicato. Per noi sarebbe co-
munque un successo affermare
il principio che in nessuna par-
te del mondo si può costruire
un impianto di quel tipo senza
valutazione ambientale».
La Brindisi Gas, incaricata
della costruzione, ha
accusato le «resistenze
locali» di fare danno alla
reputazione italiana...
«Ciò che fa una cattiva reputa-
zioneè ladevastazione ambien-
tale, la morte per asbestosi o le-
gata ad altri progetti non con-
cordati ma imposti...».

Trasformano il gas da liquido a gassoso
per immetterlo nella rete di distribuzione

La Spezia

LE INTERVISTE

■ di Fabio Amato

6-9-1996 6-9-2006
Compagni e amici ventimigliesi di

NELLO MORO
a dieci anni dalla scomparsa ne ricordano
l’impegno per la libertà e la democrazia, le
doti di amministratore pubblico e di diri-
gente provinciale del Pci e della Sinistra.

Il giorno 6/9/1956, a soli 28 anni, moriva il
compagno e amico

ALDO BENASSI
buono, intelligente, devoto, affabile, gene-
roso e sincero. Ha meritato la stima e la
riconoscenza di quanti allora lo conobbe-
ro: dagli amici ai compagni di lavoro della
cellula della Stefer dei Castelli, della sezio-
ne Appio e de l’Unità. Sono passati 50 anni
ma è sempre vivo nel cuore della moglie
Rosa, dei figli Amelia e Marco, dei nipoti
Andrea, Aldo, Francesca e Maria Giovan-
na.

86MILIARDI DI METRI/CUBI è il consumo italiano annuo (entro il 2008 si dovrebbe
passare la soglia dei 90 miliardi di metri/cubi)

12MILIARDI DI METRI/CUBI è la produzione nazionale (tendenza in diminuzione di
circa il 7%)

85%DEL FABBISOGNO NAZIONALE è importato (Algeria e Russia i principali
fornitori attraverso le due rispettive società, la Sonatrach e la
Gazprom)

ALESSANDRO COSIMINICHI VENDOLA

Negli anni '70 fece parlare di sé
con uno spettacolo in cui un’at-
trice recitava senza veli. Ora sap-
piamo che nel titolo di quel co-
pione, La coltellata, era forse rac-
chiuso il destino beffardo dell’at-
toreLuigiMariaBurruano,58an-
ni, che due sere fa, nella piazza di
Mondello, ha affondato una la-
ma nel petto dell'ex genero, Fa-
bioGuida,padredeisuoitrenipo-
ti. Soccorso dai passanti il giova-
ne, che lavora in un bar del po-
sto, è stato accompagnato al-
l’ospedale e operato al torace.
Ora è ricoverato nel reparto di
Chirurgia d'urgenza di Villa So-
fia. Per fortuna non è in pericolo

di vita, anzi, è cosciente e si sta ri-
prendendo.
Questa la dinamica dei fatti: l’al-
tra sera Burruano si trovava nella
piazzadelpaeseconalcuniamici.
Forse aveva alzato un po’ il gomi-
to. All’improvviso qualcosa den-
tro di lui è scattato e lo ha spinto
adentrarenelbardove lavora l’ex
genero, pregiudicato. Fra i due c’è
stato un diverbio, al che Burrua-
no ha estratto un coltello a serra-
manico e ha colpito Guida in
mezzo al petto. Dopo l’accaduto
l’attore si èallontanatodallapiaz-
za ed è andato placidamente a
bersi una birra. I carabinieri lo
hannotrovatoearrestatoinunlo-

cale poco distante. Burruano, zio
dell’attore Luigi Lo Cascio, ora si
trovanelcarceredell’Ucciardone,
con l’accusa di tentato omicidio.
L’attore è noto al grande pubbli-
coper la suapartecipazioneafilm
di successo come I cento passi, do-
ve impersonava il padre di Peppi-
no Impastato, e Quo vadis, baby?
di Gabriele Salvatores.
Alla base dell'episodio probabil-
mente ci sono i dissapori tra la fi-
glia dell’attore, Gelsomina, e l’ex
marito.Sul trentaquattrenneGui-
da, infatti, pendeva una denun-
cia per violazione degli obblighi
diassistenza familiarestabilitidal
giudice di separazione. Secondo
le testimonianze della gente di
Mondello - dove Burruano abita

- sarebbero proprio questi i moti-
vi che hanno scatenato la furia
dell’attore. Guida, infatti, non
sopportava di essere stato lascia-
to dalla moglie e, secondo gli in-
vestigatori, «continuava a tor-
mentare la donna con insulti e
minaccechelavittimahadescrit-
to in numerose denunce». Una
tragedia familiare, dunque, in
cui la rabbia di un padre ha preso
il sopravvento sul buon senso.
Burruano, faccia da duro e sguar-
do torvo, nelle sue interpretazio-
nihasempredimostratol'intensi-
tà e la passionalità viscerale tipi-
che della Sicilia, sua terra d’origi-
ne. Ma l’altra sera, probabilmen-
te, queste stesse caratteristiche lo
hanno sopraffatto.

Accoltella l’ex genero, arrestato attore de «I cento passi»
Palermo, Luigi Maria Burruano accusato di tentato omicidio. La vittima, un pregiudicato, colpita al torace

Emergenza energetica:
ecco il piano-rigassificatori
La produzione di gas giù del 7%, l’inverno alle porte: sui terminal

di Rovigo, Brindisi e Livorno c’è l’ok. Prodi: «Cinque entro il 2015»

IN ITALIA

Il gas in italia

■ di Gianni Parrini

■ di Valentina Petrini
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IL COLONNELLO TANG è un uomo di po-

che parole: «Questa è un'area pericolossima,

vi consiglio di allontanarvi al più presto». In ef-

fetti camminare su un «tappeto» di cluster

bomb è un esercizio

ad alto rischio. E met-

te angoscia vedere i

figli di Ahmed e Hus-

sein, iduepastoridella fattoriache
confineràconl'accampamentoita-
liano, giocare tra gli sterpi con ad-
dosso la maglia azzurra del Marsi-
glia, zizagando tra i mattoni messi
in cerchio che indicano le bombe
inespolse. Nonostante le battaglie
delle organizzazioni che si batto-
no per la difesa dei diritti umani,
questebombechepiovonodalcie-
lo come una manna avvelenata,
vengono usate, come ci spiegherà
poco dopo il capo degli artificieri
italiani - «per interdire una zona».
Così,anchequandoleguerresi fer-
mano queste bombe disseminate
sul terreno continuano ad assassi-
nare innocenti. Dal 14 agosto,
giorno del cessate il fuoco, 14 liba-
nesi sono stati uccisi da residuati
bellici,61i feriti.All'ospedalediTi-
ro lotta tra la vita e la morte Hus-
sein Ali Kdouh, studente di 27 an-
ni, trafittodalle scheggediunordi-
gno calpestato inavvertitamente.
Individuare questi ordigni non è
facile. Mentre salutiamo i figli di
Ahmed notiamo una cluster che
sbuca da un cespuglio sul ciglio
del sentiero. L'ordigno appare si-
mile ad un piccolo ananas, con la
base nera, la spoletta di metallo
chiaro,unastrisciadiplasticabian-
ca attorcigliata ai rametti della
pianta. Lì intorno ce nel sono tan-
tissime,bastaunpassofalsopersal-
tare in aria. «Gli aerei israeliani vo-
lavanoabassaquota- ricordaHus-
sein - mancavano due o tre giorni
al cessate il fuoco, abbiamo senti-
to un'esplosione fortissima, erano
venuti per uccidere, qui non ci so-
no Hezbollah». Uno dei ragazzi
dellafattoriaciha,per laverità, fat-
to vedere il giorno prima una foto
che lo ritrae con lo sceicco Nasral-
lah,ma quidi immagini così ce ne
sono milioni.
Ilcompitodibonificare l'areaèaffi-

dato al colonnello Tang e ad suoi
uomini, soldatidell'esercitocinese
conilcascoblu.Tenendonellema-
nimetaldetector, chenonappaio-
no per la verità l'ultimo ritrovato
della tecnolgia, i cinesi scrutano il
terreno con il capo chino e, ad in-
tervalli di pochi minuti, si ferma-
no per conficcare una bandierina
di ferro che segnala la bomba. I
movimenti lentissimie la frequen-
za con la quale i caschi blu del co-
lonnello Tang pongono i segnali
sul terreno, provano che l'altipia-
no di Maarake, cittadina popolata
da 35mila sciiti, è un vero e pro-
prio «tappeto di bombe». Come
del resto gran parte del Libano del
Sud. «Sono i bambini a correre i ri-
schi più grossi perché sono attratti
dagli oggetti piccoli, come appun-
to le bombe a frammentazione» -
spiega Simona Pari, la volontaria
rapita inIraq,giuntadapochigior-
ni aTiro dove coordina un proget-
todi Intersossostenutoanchedall'
Unicef. Nei due centri allestiti dai
cooperanti italiani incollaborazio-
ne con le Ong locali a Tiro e Naba-
tiye i bambini vengono istruiti sui
rischi che corrono prendendo in
mano oggetti sconosciuti. All'ac-
campamento italiano i militari

sanno bene che il problema degli
ordigni inesplosi sarà al primo po-
sto traquelli chedovranno affron-
tare. E si stanno attrezzando. Il ca-
pitano Luca Palladini, del 3˚ reggi-
mento guastatori di Udine, dirige
una squadra composta da 21 Eod

(explosive ordinance disposal). In
breve ci illustra una scheda sulle
cluster bombs: «I contenitori
esplodonoacirca200metrida ter-
ra, possono contenere poche deci-
nedibombeomigliaia.Unapicco-
la elica svita la sicura ed un conge-

gno elettronico fa esplodere la
"bomba madre". Il 10% degli ordi-
gni non esplode, ma in tal modo
si trasforma in mine. Ogni bomba
contiene mediamente 30 grammi
diesplosivo, si trattaprobabilmen-
tedi ordigni di fabbricazioneame-

ricana, ma ancora non abbiamo
iniziato l'attività. Alcune bombe
possonoancheavere l'effetto"cari-
ca cava" e perforare i carri. Una
bomba costa pochi euro, mille un
interocontenitore, i costidellabo-
nifica sono invece 10 volte più

grandi». L'Onu stima in 400 i siti
nei quali vi sono ordigni inesplosi
in Libano. Amnesty sostiene che il
90% delle cluster è stato lanciato
nelle ultime 72 ore del conflitto e
che nelle terre libanesi vi siano
100mila ordigni abbandonati.

La Turchia dice sì
alla missione Onu

ISRAELE

Speranze per il soldato Shalit, prove di dialogo Olmert-Abu Mazen

ANKARA Trecentoquaranta
sì e 192 voti contrari. Con
un’ampia maggioranza il Par-
lamento turco ha approvato
l'invio delle sue truppe in Liba-
no nell'ambito della missione
Unifil. Il governo intende invia-
re circa 1.000 soldati nel sud
del Libano, una presenza for-
temente sostenuta dall'Unio-
ne Europea, da Stati Uniti e
Israele. La Turchia è così il se-
condo paese musulmano, do-
po il Qatar, che partecipa al-
l’intervento Onu di peacekee-
ping. Ma anche è il solo mem-
bro della Nato a maggioranza
musulmana e una delle po-
che nazioni islamiche ad ave-
re rapporti con Israele. .

ROMA Sono 37 i senatori
firmatari del disegno di leg-
ge di modifica della legge
374/97(messa al bando del-
lemine antipersona) cheha
l'obiettivo di estenderne gli
effetti anche alle cluster
bomb,micidialiordigni che
colpiscono prevalentemen-
telapopolazionecivile.Afir-
mare il disegno di legge
esponenti dell'Ulivo, di For-
za Italia, di Prc, del Gruppo
delle Autonomie, dei Verdi,
delMisto,deiComunisti Ita-
liani, di Italia dei Valori. La
richiesta della messa la ban-
do delle cluster bomb nasce
da una coalizione interna-
zionale composta da più di
115 organizzazioni che ha
chiesto la cessazione del-
l’uso, della produzione e del
commercio di queste armi e
l’impegno per chi le usa di
bonificare i territori.

Omicidio Hariri, bomba contro gli investigatori
A Sidone 4 morti. Annan: 48 ore per la fine del blocco israeliano. Picco mediatore sui rapiti?

■ di Umberto De Giovannageli

SEGNALI di speranza per la
sorte di Gilad Shalit, il caporale
israeliano rapito il 25 giugno e
ancora nelle mani di un com-
mando composto da miliziani
di Hamas, dei Comitati di resi-
stenza popolare e di un miste-
rioso Esercito dell’Islam. Ad in-
durre ad un cauto ottimismo
sono segnali giunti da direzio-
ni diverse. Il quotidiano inter-
nazionale arabo al Hayat ha af-
fermato che l’intesa per uno
scambiodi prigionieri è già sta-
ta raggiunta ehasostenutoche
l’ostaggio si trova già in territo-
rioegiziano. DalBahrein il pre-
sidente palestinese Abu Mazen
ha confermato che un’intesa
ha già preso forma, anche se la

sua realizzazione non è ancora
iniziata. Da Tel Aviv, nelle stes-
se ore, il vicepremier Shimon
Pereshadichiaratocheunavol-
ta risolta la questione Shalit, il
premier Ehud Olmert sarà più
che disposto ad incontrare
Abu Mazen per riprendere in
mano la questione della realiz-
zazione del Tracciato di pace.
Infine in un sito internet israe-
lianosi sonodiffusevocisecon-
do le quali «Gilad festeggerà il
prossimosabatoacasa».Lapru-
denza è d’obbligo. Data la lun-
ga serie di delusioni passate,
nessuno ieri ha voluto confer-
mare che progressi decisivi sia-
no stati realmente compiuti.
Abu Obeida, un miliziano di

Hamas e Abu Mujahed, un mi-
liziano dei Comitati, hanno
detto di ignorare se davvero
Shalit si trovi già in territorio
egiziano.
In Israele nessuna fonte gover-
nativa ha confermato che una
intesa per Shalit sia stata rag-
giunta. Certo la sortita di Peres
che all’improvviso è tornato a
evocare un verticeOlmert-Abu
Mazen ha destato sorpresa, do-
po due mesi in cui Israele ha
sferratounaduraoffensivanel-
la Striscia di Gaza e il muro di
odio fra il governo di Hamas e
lo Stato ebraico è più elevato
che mai. Forse, si osserva in
Israele, il vicepremier Peres è
giàal correntedi sviluppidi cui

ancora non può parlare. Ma la
vicenda Shalit non è solo una
questione politica (e militare).
È anche un dramma privato.
Nella abitazione di Shalit lo
straziocontinua.Adognibran-
dello di informazione la stam-
pa locale contatta il padre del
caporale per verificare se esso
siafondatoomeno.NoamSha-
lit, il padre di Gilad, ieri ha ri-
spostoa tuttidinonaverealcu-
na informazione sull’asserito
trasferimento di Gilad in Egit-
to. In realtà non alcuna infor-
mazione sulla sorte del figlio
dalla mattina del 25 giugno,
quando è stato rapito. Da qui
la difficoltà: Israele viene chia-
mato a pagare il suo rilascio

con la liberazione di almeno
800 detenuti palestinesi senza
nemmeno sapere se l’ostaggio
sia vivo. Ormai entra in gioco
la stanchezza. Israele è dispo-
sto a liberare centinaia di dete-
nuti, il governo Hamas ha di-
speratanecessità di uscire dallo
stato di assedio in cui vive la
Striscia di Gaza e l’Egitto vor-
rebbe utilizzare il dopo-guerra
inLibanoperrilanciareunaini-
ziativa araba di pace. I tempi,
concordano più o meno tutti,
sono maturi per chiudere la vi-
cenda. Ora sta ai rapitori deci-
dere se Gilad, davvero, tornerà
sabato a Mitzpe Hilam il picco-
lo villaggio della Galilea dove
vive al sua famiglia.  u.d.g.

Bombe a grappolo ritrovate nel sud del Libano

BAGHDAD SierarifugiatoaFalluja, la roccafortesunnitaadovest
diBaghdad, l'uomoresponsabiledell'attentatocheil27aprilescor-
so a Nassiriya causò la morte di quattro militari italiani, Nicola
Ciardelli, Franco Lattanzio, Carlo de Trizio e Enrico Frassanito, ol-
tre ad un militare romeno. Tornato due settimane fa nel governa-
torato di Dhi Qar, di cui Nassiriya è capoluogo, Riyad Hussein al
Khafaji è statoarrestatoed«haconfessatodiavercollocato labom-
ba»,poiazionataconuncomandoadistanza.RiyadHusseinè sta-
todefinito come un terroristadalla lunga carriera, con«uno speci-
fico addestramento per compiere attentati di questo tipo, che ha
ammesso di aver portato a termine anche in luoghi diversi».
Dopolacadutadel regimediSaddam,RiyadHusseinèentratonel-
le fila dei Mujaheddin di Ameryyah, un'organizzazione terroristi-
casunnitaritenutavicinaall'EsercitodeiMujaheddin,cherivendi-
cò l'attentato contro gli italiani insieme ad altri due gruppi, le Bri-
gate Imam Hussein e l'Esercito islamico in Iraq. L’uomo ha anche
ammesso di essere stato membro dei Fedayin di Saddam, un cor-
po scelto di volontari guidato da Uday Hussein, il primogenito di
Saddamnoto per la suacrudeltà.Nei Fedayin,Riyad aveva il titolo
di «Sayyaf», uomo di spada, vale a dire che era specializzato nelle
decapitazioni.

Maarake,untappetodibombeagrappolo
Ad alto rischio l’altipiano dove la prossima settimana si sposteranno i soldati italiani
Simona Pari a Tiro con i volontari: maggiori pericoli per i bambini, vogliamo aiutarli

CLUSTER BOMB
Trentasette senatori
chiedono il bando

ATTENTATO A NASSIRIYA
Confessa il terrorista che uccise 4 italiani

Il problema degli
ordigni inesplosi
sarà una priorità
per il nostro
contingente

Il boato assordante. Poi il si-
lenzio. Un silenzio di morte.
Nel momento in cui il Liba-
no tenta di riemergere dalla

devastante guerra tra Israele e
Hezbollah, e Beirut si batte per
ottenere la revoca dell’asfissian-
teembargoaeronavaleimposto-
gli dallo Stato ebraico, lo spet-
tro di una nuovacatena di omi-
cidipoliticiè riemersoierimatti-
na con un fallito attentato con-
trounaltoufficialedei servizidi
informazione, impegnato nelle
indagini sull’assassinio dell’ex
premier Rafik Hariri. Un poten-
te ordigno esplosivo ha ucciso
quattroguardiedelcorpodelco-
lonnelloSamirShehade,viceca-
po dei servizi di informazione
del ministero degli Interni, che

ha svolto un ruolo chiave nel-
l’attentato in cui 14 febbraio a
Beirut morirono Hariri e altre
22 persone. Shehade è rimasto
ferito nell’esplosione, avvenuta
nel villaggio di Rmeile ad una
trentina di chilometri a sud di
Beirut,quando, secondola rico-
struzione fornita dal ministro
degli Interni Ahmed Fatfat, due
ordignidi800chilogrammicia-
scuno sono stati fatti detonare
simultaneamente «con un sofi-
sticatosistemadicomandoadi-
stanza». «Elementi locali o stra-
nieri potrebbero esserne gli au-
tori, ma certamente non la resi-
stenza (Hezbollah)», dice Fa-
tfat, aggiungendo che fino ad
oranoncisonostatiarresti.L’at-
tentato è stato compiuto men-
tre si attende entro la fine del
mese un rapporto del capo de-

gli investigatori dell’Onu Serge
Brammertz sulle sue indagini
sul caso Hariri e mentre Beirut
si prepara ad autorizzare un tri-
bunaleinternazionaleagiudica-
re gli eventuali imputati. Dal
sangue di Sidone alla speranza
di Annan. Il segretario generale
delle Nazioni Unite ha afferma-
to ieri di sperare di avere notizie
«positive»nelleprossime48ore
suunarevocadelbloccoaereoe
marittimo imposto da Israele al
Libano. Ma in serata da Gerusa-
lemme l’ottimismo di Annan
subisce una doccia fredda: il
bloccoaeronavaleproseguirà fi-
no a quando Hezbollah non sa-
rà disarmato.
Ieri il governo libanese ha indi-
rizzato una lettera al segretario
generale nella quale accusa for-
malmenteIsraelediviolare lari-
soluzione 1701 delle Nazioni
Unite che il 14 agosto ha impo-

sto la tregua, in particolare per
quanto riguarda il blocco aero-
navale. Il segretariogeneraledel-
l’Onu ha poi confermato di
aver nominato un mediatore
per facilitare una soluzione sul
rilascio di prigionieri tra Israele
e Hezbollah. «Spero che il mio
mediatoresiacapacedi lavorare
con efficacia e rapidamente
con le due parti per trovare una
soluzione accettabile». Annan
nonsvela l’identitàdelmediato-
re. A ipotizzarla è il quotidiano
libanese «Al Akhbar»: si tratte-
rebbe di Giandomenico Picco,
già vicesegretario generale del-
l’Onuerappresentantepersona-
le di Annan per il «Dialogo tra
leciviltà». Ilgiornalenoncitaal-
cuna fonte, ma ricorda il ruolo
svoltodaPicconegli anni ‘80 in
negoziati per il rilascio di ostag-
gi catturati in Libano da diversi
gruppi armati sconosciuti.

■ di Toni Fontana inviato a Maarake

PIANETA
In Libano la volontaria

rapita in Iraq
coordina un progetto Intersos

sostenuto dall’Unicef

Il colonnello Tang, cinese
con il casco blu, ha il compito
di bonificare l’area:
«È una zona pericolosissima»
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TORNARE INDIETRO, alla purezza della

prima ora della rivoluzione khominista. Ahma-

dinejad l’aveva scritto nel suo programma

elettorale e oggi il presidente iraniano lancia

la sua jihad nelle uni-

versità, contro i do-

centi laici e liberali

che inquinano i valori

della società islamica. Proprio
nelle stesse ore il presidente
americanoGeorge Bushattacca
Teheran («È pericolosa come Al
Qaeda», «Non avranno mai la
bombaatomica»)e lostessoAh-
madinejad («Un tiranno») in
un discorso sui temi della guer-
ra e del terrorismo pronunciato
di fronte all'Associazione degli
Ufficiali riunita a Washington.
Parole che non sfiorano Ahma-
dinejad il quale continua nel-
l’azione di “pulizia”. «È il corpo

studentesco del Paese - ha detto
Ahmadinejad, incontrando ieri
un gruppo di studenti - che de-
vechiederequestocambiamen-
to.Oggigli studentidevonogri-
dare al presidente: “Come mai
un professore liberale e laico la-
vora all'Università?”».
Cambiare aria, spalancare le
porte e lasciar uscire gli ultimi
scampolidiresistenzaallaretori-
caaltisonantedel regime.«Ilno-
strosistemaeducativoèstatoin-
fluenzato per 150 anni dal laici-
smo e il colonialismo cerca di
espandere il suo sistema laico»,
è stata l’invettiva di Ahmadi-
nejad. «Cambiare questa atmo-
sfera - ha aggiunto - è molto dif-
ficile e complicato. Tuttavia, il
lavoro in questo senso è già co-
minciato, ma richiede capacità
e uno speciale sostegno».
Parole non nuove per il presi-
dente arrivato al potere soste-
nendo la necessità di difendere
il paese minacciato dall’inva-
denza - culturale e non - delle
potenzeoccidentali. Suo l’attac-
co ai film stranieri che fanno
«propaganda al pensiero laico,
femminista e liberale», campa-
gna al momento senza grosse

conseguenze: al mercato nero i
titolidiHollywood continuano
a girare senza difficoltà. Senza
grosso seguito nemmeno la
guerrasantaalleparabole,vieta-
te ufficialmente, ma utilizzate
dal 40 per cento degli iraniani.
All’università lecosesonoanda-
tediversamente. Il cambiamen-
to è già iniziato in silenzio, sen-
za slogan né proclami. Dal giu-
gno scorso una quarantina di
professori universitari dell’Uni-
versità di Teheran sono stati
mandati inpensioneanticipata-
mente, in virtù di sospette sim-
patie per i riformisti. Secondo i
critici del regime, le cattedre va-
canti sarebbero poi state asse-
gnate a sostenitori di Ahmadi-
nejad. Già nel novembre scor-
so, il rettore era stato sostituito
da un religioso, decisione che
aveva suscitato la protesta degli
studenticheora, secondoilpre-
sidenteiraniano,dovrebberoin-
nescare l’epurazione definitiva.
«Il nostro sistema di insegna-
mentononprestaattenzioneal-
la nostra identità e cerca di svi-
luppare un pensiero e un regi-
melaiconella società»,haattac-
cato Ahmadinejad spingendo gli universitari a «protestare per

sapere perché un professore lai-
co non dà un voto sufficiente a
uno studente che non la pensi
come lui». E giù fendenti anche
controiconvegniall’estero.«Bi-
sognaparteciparealleconferen-
ze scientifiche, ma alcune di
queste sono un imbroglio - ha
detto il presidente iraniano -. In
alcune di queste conferenze si
invitano i nostri giovani ad an-

darsene».
Che sia da attribuire alla nefan-
dainfluenzadelleconferenzeal-
l’estero, opiuttosto al clima che
sirespiranelpaese, la fugadicer-
velli dall’Iran è diventata una
costante. Ogni anno, secondo
il Fondo monetario internazio-
nale, 150.000 giovani laureati
lasciano il paese. E a quelli che
restano Ahmadinejad chiede
carta bianca.

Torna Ruggiero, un amico per l’Europa

Iran, Ahmadinejad
«Via i docenti laici
dalle università»
Appello del presidente iraniano agli studenti
Bush: «Teheran pericolosa come Al Qaeda»

Non si sa bene perché, ma
Cossiga lo chiamava «il

coniglio Rocky». Forse l'ex
capo dello Stato non
perdonava a Renato
Ruggiero,75 anni, nominato
da Prodi suo consigliere per
l'Europa, la «diversità» rispetto
al cliché tipico del governante
italiano. La prima e più grande
differenza sta nel suo
cosmopolitismo e nella sua
versatilità. Ambasciatore,
ministro,consigliere
d'amministrazione della Fiat e
di altre aziende straniere,
presidente dell'Organizzazione
internazionale per il
commercio,insomma il suo
curriculum sembra destinato a
suscitare gelosie e cattiverie.
Cattiverie che non
mancheranno certo anche

adesso. Il suo ultimo incarico
era stato quello di ministro
degli Esteri di Berlusconi.
Durata: otto mesi, e poi via per
dissensi sull'europeismo di
quel governo. Dopo anni nel
cono d'ombra della grande
politica, adesso riappare, ma
stavolta a fianco di Romano
Prodi. I suoi nemici non
mancheranno certo di
definirlo «voltagabbana». Ma
in realtà il suo incarico come
ministro degli Esteri del
governo Berlusconi era un
incarico «tecnico», da grand
commis dello Stato. Non a
caso fu imposto all'ex capo del
governo nel corso di una

riunione alla quale
parteciparono l'avvocato
Agnelli e Henry Kissinger.
Ruggiero doveva garantire la
presentabilità internazionale
di una compagine governativa
che non brillava per ricchezza
di personaggi stimati anche
all'estero, né per uomini
competenti nel campo della
politica estera. E anche il
presidente Ciampi aveva
manifestato grande
soddisfazione per quella
nomina. Le premesse perché il
suo incarico fosse ottimo,se
non eccezionale, c'erano tutte.
Ma gli otto mesi trascorsi alla
Farnesina, giusto dove era

cominciata la sua multiforme
carriera, si rivelarono un
calvario. Ancor prima della
nomina, Bossi aveva
decretato: «Quello lì

rappresenta tutto quello che la
Lega combatte». Quel «tutto»
comprendeva in primo luogo
l'Europa,verso cui il leader
lumbard non ha mai nascosto
una profonda avversione, vuoi
applaudendo a tutte le scelte
euroscettiche che venivano
compiute da questo o da quel
Paese, vuoi lottando contro il
mandato di cattura europeo,
in omaggio al quale aveva
coniato il vocabolo
«Forcolandia». Ma non fu il
folclore leghista a mettere i
bastoni fra le ruote di
Ruggiero. Altri e più
sostanziosi erano i segni di
avversione verso l'Europa. Il
ministro Tremonti, nume
tutelare di Bossi, non mancava
occasione per far sentire il suo
malumore nei confronti di

Bruxelles e dell'introduzione
dell'euro. E poi c'era il più
scoperto degli euroscettici, il
ministro della Difesa Antonio
Martino. Questi sabotò in ogni
modo la partecipazione
italiana ad un consorzio
europeo che progettava l'aereo
militare A400M. Quando
Martino bocciò la
partecipazione italiana al
consorzio, Ruggiero protestò
affermando che quel progetto
era un primo passo verso la
nascita di una difesa
continentale comune. Ma non
ci fu verso. Col passare del
tempo lo scontro investì
anche Berlusconi, perchè
Ruggiero aveva osato definirlo
«agnostico» in materia
europea. In realtà l'ex premier
era irritato dal credito che il

suo ministro raccoglieva
all'estero. La rottura si
consumò nel dicembre 2001
al vertice di Leaken, dove
Ruggiero aveva osato proporre
Giuliano Amato come
presidente della nascitura
Convenzione europea. Non
solo. Ruggiero appoggiava
apertamente il mandato di
cattura europeo. Berlusconi e i
suoi giureconsulti no. C'è da
credere che abbandonò la
Farnesina, dove nel 1953 era
cominciata la sua ricca e
multiforme carriera, con un
sospiro di sollievo. Il
licenziamento di Berlusconi
non lo sorprese. E
probabilmente non lo ha
sorpreso neppure l'incarico
che Romano Prodi gli ha
offerto.

Messico, i giudici
confermano:
«Calderon
è il presidente»

AUSTRALIA

Filmata la morte di Steve Irwin
il documentarista amico dei coccodrilli

Fidel scrive ai cubani: il peggio è passato
Castro ha perso 18 chili. Vedrà alcuni leader dei non allineati a Cuba per un vertice

PIANETA

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad Foto di Morteza Nikoubazl/Reuters

Venezuela
Rapita italiana
fugge grazie a
un sequestratore

IL RITRATTO

Il presidente Usa:
«Ahmadinejad
è un tiranno
Non avranno
mai l’atomica»

Da giugno sono stati
pre-pensionati
40 professori sospetti
di simpatie
per i riformatori

CITTÀ DEL MESSICO Felipe
Calderon, candidato del Partito
Azione nazionale (Pan, destra)
è il nuovo presidente eletto del
Messico. Lo ha annunciato ieri
il Tribunale elettorale federale
(Tepjf). La risoluzione che con-
ferma la vittoria di Calderon è
stata approvata all'unanimità
dai sette giudici del tribunale ed
ha un carattere «definitivo ed
inappellabile». «È evidente che
il cittadino Felipe Calderon,
candidatopreilPartitonaziona-
le d'azione, ha ottenuto il nu-
mero maggiore di voti», affer-
ma la sentenzadelTribunale fe-
derale elettorale, letta in seduta
pubblica poco prima della pro-
nuncia dei sette giudici. Si chiu-
decosì una fase di oltredue me-
si di polemiche e manifestazio-
ni che hanno complicato la vi-
ta politica del Messico.
Subito dopo l'annuncio, centi-
naia di manifestanti della coali-
zione «Per il Bene di Tutti», che
appoggiavano le aspirazioni
elettorali del candidato della si-
nistra Andres Manuel Lopez
Obrador, hanno cominciato a
rumoreggiare all'esterno dell'
edificio del tribunale, sorveglia-
ti da ingenti forze dell'ordine.
I sostenitori di Calderon hanno
accolto ladecisionedel tribuna-
le con grida di giubilo nel quar-
tier generale del Partito Azione
nazionale (Pan, destra), a San
Borja. Il presidente uscente Vi-
cente Fox si è rallegrato per la
vittoria con Felipe Calderon,
candidato del suo stesso partito
alle elezioni del 2 luglio scorso.
In un messaggio, il capo dello
stato ha invitato tutte le forze
politiche messicane al dialogo.
Obrador aveva già minacciato
dicontinuare laprotestaperde-
nunciare i presunti brogli com-
messi dal partito di governo.
L'ex sindaco di Città del Messi-
co ritiene di essere il vero vinci-
tore, nonostante Calderon ab-
bia ufficialmente un margine
dello 0,56 per cento, il più esi-
guo mai registrato in una con-
sultazione elettorale nel Paese.

SIDNEY Prima di morire, si è
strappato da solo l'aculeo vele-
noso della razza che gli aveva
trafitto il cuore. Si sono consu-
matidavantiad una telecamera
gliultimi istantidellavitadiSte-
ve Irwin, il naturalista australia-
noresocelebredanumerosido-
cumentari che lo riprendono
mentre gioca con gli animali
più pericolosi.
Prima della tragedia, nel filma-
to, si vede Irwin che nuota so-
pra larazzae lacodadell'anima-
le che si solleva per colpirlo.
L'incidentesièverificatoduran-
te le riprese per il nuovo proget-
to del naturalista, una serie tele-
visiva con la figlioletta Bindi di
8 anni, che avrebbe dovuto de-

buttarenegliUsailprossimoan-
no. Il video è stato consegnato
allapoliziamapotrebbenones-
sere mai mostrato in pubblico.
Billy Campbell, presidente dei
Discovery Networks, la rete Tv
americana che trasmette i pro-
grammideldocumentarista,ha
dettocheunadecisioneinmeri-
to sarà presa solo d'accordo con
lamoglieTerry,almomentoop-
portuno. Il premier dello stato
australianodelQueensland,Pe-
terBeattie,haofferto funeralidi
stato per Irwin, celebre per la te-
merarietà con cui avvicinava
animali feroci e pericolosi - so-
prattutto coccodrilli - che gli
aveva procurato il soprannome
di «Crocodile hunter».

«Il peggio è passato», nonostante
quei 18 chili in meno che lo fanno
apparire notevolmente dimagrito e
un po’ sofferente. È stato lo stesso Fi-
del Castro a rassicurare il popolo cu-
bano sulle sue condizioni di salute,
dopo l’intervento all’intestino che
loavevacostretto,pocopiùdiunme-
se fa, a cedere il comando dell’isola
al fratelloRaul. Ilquotidianocubano
«Granma»hapubblicato ieriuna let-
tera del «Lider maximo» - accompa-
gnata da diverse fotografie che lo ri-
traggono - in cui Fidel comunica che
la sua convalescenza sta procedendo
nel migliore di modi. «Il momento
piùcriticoèstatosuperato-scriveCa-
stro - Oggi mi sto riprendendo a un
ritmo soddisfacente. Nei giorni scor-
si sono state pubblicate riprese video

e varie foto che, so, sono state molto
gradite dal nostro popolo. Alcuni
hanno sostenuto, con ragione, che
apparivo un po’ dimagrito, come
unico elemento non favorevole. Mi
rallegromoltodel fattochevenesia-
te accorti. In pochi giorni ho perdu-
to 41 libbre (18 chili, ndr.)». La ma-
lattia - ci tienea far sapereFidel -non
gli ha impedito di tenersi aggiorna-
to. Un pensiero per l’economia: «Il
Paese cammina bene ed avanza». E
uno per la pubblica istruzione: «Og-
gi (ieri, ndr.) si è inaugurato l’anno
scolasticoconpiùstudentieprospet-
tive che in qualsiasi altro momento
del nostro paese». E tanti progetti
per il futuro, comea volerallontana-
re dubbi e paure - speranze per gli
esuli di Miami che hanno festeggia-

to la notizia del suo ricovero - sull’ir-
reversibilità della malattia. La setti-
manaprossimaCubaospiteràilverti-
ce dei paesi non allineati e Castro ha
dettodiessereprontoa«ricevere illu-
stri visitatori». Anche se «questo
non vuol dire che ogni attività sarà
accompagnata da immagini o foto-
grafie». Le parole di Fidel cercano di
avvalorare l’immagine di un paese
sotto assedio, dove la «discrezione»
mediatica può essere una questione
di vita o di morte: «Dobbiamo com-
prendere tutti che non è opportuno
offriresistematicamente informazio-
ni, nè fornire immagini sull’evolu-
zione della mia salute, per la sicurez-
zadellanostrapatriaedellanostra ri-
voluzione».
 p.v.Fidel Castro in clinica Foto Ap

■ di Marina Mastroluca

CARACAS È tornata in libertà
grazie all'aiuto di uno dei suoi
rapitori. Anita Capuozzo, im-
prenditrice 38enne originaria
di Pomigliano d’Arco (Na), era
stata sequestrata il 20 agosto
2005, mentre faceva jogging
nei pressi della sua abitazione a
La Lagunita, un sobborgo «be-
ne» sulle colline a sud di Cara-
cas, la capitale del Venezuela.
Ladonnasi trovaora incompa-
gnia dei familiari e le sue condi-
zionidisalute,dicelasorella, so-
no buone. La Capuozzo è rima-
sta reclusaperpiùdiunannoin
una fattoria vicino a Caracas.
È riuscita a fuggire giovedì scor-
so, aiutata da uno dei carcerieri.
Dopo aver attraversato a piedi
una foresta, ha raggiunto la lo-
calità di Guarenas, 30 chilome-
tri ad est di Caracas, da dove ha
preso un taxi per rientrare a ca-
sa. Non sono stati forniti detta-
gli sul tipo di aiuto fornito dal
rapitore e la polizia sta ancora
indagandoper far luce suiparti-
colari della storia. Le forze del-
l’ordine hanno intanto arresta-
touncolombianodi44anni, ri-
tenuto coinvolto nel sequestro.
Altri sei suoi connazionali sono
ricercati. Per la liberazione della
Caupozzo, isequestratoriaveva-
no chiesto un riscatto di sette
milioni di dollari che, secondo
la polizia, non sarebbe mai sta-
to pagato. L’ostaggio ha contat-
tato leautoritàvenezuelanesol-
tantoilgiornosuccessivoallafu-
ga.
Secondo fonti dell'ambasciata
d'Italia in Venezuela, negli ulti-
mi treanni sonostati sequestra-
ti 58 cittadini italiani, o di origi-
ne italiana, di cui cinque sono
stati uccisi, mentre tre sono an-
cora nelle mani dei rapitori.
Il viceministro degli Esteri con
delega per gli italiani nel mon-
do, Franco Danieli, ha espresso
viva soddisfazione per la libera-
zionedellaCapuozzo,pursotto-
lineando che «il fenomeno dei
sequestri di cittadini italiani a
scopi estorsivi in Venezuela su-
scita apprensione».
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IN GONDOLA Fiat a gonfie vele. Così alme-

no appare dalla kermesse organizzata sulla

laguna, prima nella cornice cinematografica

del Lido, poi con un incontro al Teatro La Fe-

nice. Con previsioni

che fanno ben spera-

re. Nonché l'annun-

cio di un prodotto

che può interessare le tasche dei
meno abbienti. Sarà l'auto
low-cost, a prezzi stracciati, si dice.
Il progetto con l'indiana Tata, ha
sostenuto l'amministratore dele-
gatoSergioMarchionne«va a 360
gradi». Quelli della Tata sono per
la Fiat i partner industriali ideali
in India, ma l'interesse va anche
ad altri mercati. Ad esempio con
l'utilizzo dello stabilimento a Cor-
doba in Argentina. La vetturetta
dovrebbe però essere costruita in
Turchia dalla consociata Tofas. La
Casa torinese ci metterà il
know-how, i turchi la mano d'ope-
ra.
L'appuntamento veneziano era,
però dedicato soprattutto al rilan-
ciodellaNewIpsilondellaLancia,
(un marchio che compie i cento
anni), in bella esposizione, accan-
to ai Leoni, davanti al Palazzo del
cinema. Nel 2008 arriverà poi la
nuova Delta HPE, mentre nel
2007 vedremo i lanci della Bravo
edella500.PerfinolaMaseratido-
vrebbe tornare a guadagnare en-
tro il 2007.
Un momento roseo, dunque, do-
polepassatetraversie, sigillatoan-
che, come si sa da un recente ac-
cordo sindacale, il primo dopo
tantianni diastinenza. Sembrano

così dissipateperfino le nubiper il
futurodelmondodel lavoro.Mar-
chionne ha infatti ribadito che
non saranno chiusi stabilimenti
in Italia. Ottime poi le previsioni
di bilancio (il terzo trimestre do-
vrebbeandarecomeiprecedenti),
mentre si attende la definizione
dell'operazionecheporteràal riac-
quisto della quota Ferrari, oggi in

mano a Mediobanca. E permane
l'interesse per un eventuale accor-
do con la DaimlerChrysler, attor-
no ad una «compact-car».
Una serie di notizie liete che han-
no accompagnato l'evento. Il Li-
do, nella notte di lunedì, era tra-
sformato. Sia per l'illuminazione
provocata dai prolungati fuochi
artificiali, sia per le grida festose

del nutrito gruppone di fortunati
invitati, tra autorità e giornalisti.
Tutti insieme partecipanti alla gu-
stosacena di gala e aiballi. Regista
era Luca Cordero di Montezemo-
lochediconomoltopresodalpro-
prio compito industrial-monda-
no. E' stato lui, accompagnato ol-
tre che da Marchionne anche dal
vicepresidente, il giovane John

Elkann, a spiegare come il 2006
rappresenti un anno di svolta per
la Fiat. «Il piano industriale - ha
sottolineato - sta dando risultati
che sono certo andranno al di là
delle aspettative e saranno supe-
riori alle previsioni». Ha poi an-
nunciato che la nuova Bravo sarà
presentata in gennaio a Roma.
Mentre il battesimo della nuova
500 arriverà a settembre del 2007.
Eper quanto riguarda la festeggia-
ta al posto d'onore, ovverosia la
centenaria Lancia, ha aggiunto il
leaderdellaConfindustria, ci si at-
tendemoltononsolodallanuova
Ypsilonmasoprattuttodallanuo-
vissima Lancia Delta Hpe. Previ-
sta per il 2008. La prima dovrebbe
raggiungereunprimatonelleven-
dite portandosi, nel 2010, al pri-
mato di 300 mila esemplari assor-
biti dal mercato in Italia e all'este-
ro.Saràvendutaapartireda10mi-
la700euro.Unprezzoconcorren-
ziale. Ma molti aspetteranno al
varco la piccola low cost.

Fiat in marcia con l’auto low-cost
Nascerà «in tempi brevi» in collaborazione con Tata. Intanto il Lingotto rilancia la Lancia

■ / Roma

Giornata difficile, domani, per
chi deve prendere l’aereo. i sin-
dacati confederali dei trasporti
e l'Unione piloti hanno infatti
confermato lo sciopero di 24
ore nel gruppo Alitalia. La con-
fermaèarrivatanel tardopome-
riggio di ieri, quando sembrava
chenei cieli italiani fosse scatta-
ta una tregua. Infatti i sindacati
di base avevano differito il loro
sciopero al 18 settembre,dopo
un incontro col ministro dei
Trasporti Alessandro Bianchi. Il
rinvio era stato annunciato da
Paolo Maras, membro della se-
greteria nazionale del Sult, Ol-
tre che differito, lo sciopero era

stato anche ridotto da 24 a sole
quattro ore.
La situazione delle agitazioni-
nei trasporti diventa dunque
sempre più intricata. Se ne era
avuto sentore ieri mattina,
quandoFilt-Cgil, Fit-Cisl,Uiltra-
sporti e Ugl-Ta non avevano
partecipatoall'incontroalMini-
stero «in quanto era subito ap-
parso il vero scopo della riunio-
ne, cioè quello di ottenere la re-
voca degli scioperi, e non quel-
lo di dare risposte concrete ai
problemi dei lavoratori».
Dietrolediversesceltedei sinda-
cati confederali e di base c’è la
questione della cosiddetta cabi-
na di regia, una sorta di consul-
ta sui trasportiacui inunprimo

tempo il Ministero aveva am-
messo solo i confederali. Que-
sto aveva scatenato le proteste
del Sult. L’incontro di ieri mira-
va a tranquillizzare i sindacati
di base, ma c’è riuscito solo in
parte . In compenso ha irritato
alcuniconfederali: «Restadaca-
pire che fine abbia fatto la cabi-
na di regia» ironizzava ieri il se-
gretario generale della Uiltra-
sporti Giuseppe Caronia.
Ora, revocato a metà lo sciope-
ro di domani, incerta è la sorte
deglialtriprogrammatientrofi-
nemese,cioèquellidel15(mez-
zi locali e marittimi) e del 27
(ferrovie). .II ministro Bianchi è
ottimista «Ci sono buone pro-
babilità che le astensioni dal la-

voro siano revocate.definitiva-
mente»hadichiarato. Ineffetti,
uno sciopero (di interesse solo
locale)ègià rientrato: si trattadi
quello che doveva interessare il
prossimo 27 i dipendenti Enav
di Milano e Brindisi.
In questo calendario pieno di
«se»edi«forse», l’unicaveracer-
tezza riguarda oggi:. come già
annunciato su queste colonne i
trasporti saranno regolari per
tutta lagiornata. Infatti laCom-
missione di garanzia sugli scio-
perineiservizipubbliciavevadi-
sposto, già alla fine di agosto, il
differimento dell’agitazione.
Dunqueipendolari stianotran-
quilli: imezzipubblici funzione-
ranno.

Domani nei cieli uno sciopero «dimezzato»
I sindacati confederali confermano l’agitazione, il Sult la rinvia. Alitalia cancella 179 voli Andata e ritorno VittorioColao,dalprossimo9ottobre, sarà ilnuo-

voamministratoredelegatoper l’EuropadiVodafone,entrerànelcon-
siglio di amministrazione del gruppo, e succederà a sir Julian Horn
Smith come deputy chief executive, cioè vice amministratore delegato.

Ruolo, questo, in cui supporterà l'amministratore de-
legato nelle funzioni di rappresentanza soprattutto
con le istituzioni e le autorità regolatorie.
PerColaosi trattadiunritorno.Nelgruppohalavora-
to per molti anni coprendo ruoli manageriali impor-
tanti, fino a quello di amministratore delegato di Vo-
dafone Italia e di capo delle aree Sud Europa, Medio
OrienteeAfrica,nonchèdiconsiglierediamministra-
zionetra il2002eil2004.Diquell'annoèl'addioalco-
losso telefonico, lasciato per assumere la carica di ad

di Rcs Mediagroup, azienda dalla quale si era dimesso lo scorso 20 lu-
glio sulla scia di risultati che avevano sollevato più di una critica.
La nominadi ieri, «un’ottima notizia» ha commentato Piero Guinda-
ni numero uno di Vodafone Italia, non rappresenterà per il manager
un punto di arrivo. Tutto lascia prevedere che il suo siaun incarico, di
«parcheggio», in attesadi sedere sulla poltrona più alta del gruppo, at-
tualmente occupata da Arun Sarin.

Telecom-Murdoch, arriva l’accordo
Domani a Londra incontro con Tronchetti. Il magnate potrebbe entrare in Olimpia

Ancora giù il prezzo del
petrolio. L'oro nero è sceso
ai minimi da tre mesi a
New York, toccando 68,64
dollari a barile (-0,8%). La
circostanza ha spinto le as-
sociazioni dei consumatori
a chiedere alle compagnie
petrolifere un congruo ab-
bassamento del prezzo del-
labenzina. Inparticolarese-
condo l’Adoc, con l’attuale
prezzodelpetrolioel’attua-
le, il costodella «verde»alla
pompa dovrebbe scendere
almeno del 5% assestando-
si a 1,24 euro al litro rispet-
to all’attuale 1,31. Un calo
che corrisponderebbe, per
le famiglie, a un risparmio
di circa 100 euro all’anno.

Negli ultimi due anni il pecorino romano ha
perso insieme agli altri formaggi italiani
quote di mercato rispetto al biennio
precedente, quasi il 5% negli Stati Uniti. Nel
2005 il pecorino romano ha raggiunto le
21.626 tonnellate vendute, con un aumento
dell'1,1% in termini quantitativi rispetto al
2004 ma, a causa dell'andamento dell'euro
sul dollaro, ha registrato un decremento in
euro pari al 2,9%, scendendo dal 102,200
milioni di euro del 2004 ai 99,246 del 2005.

Mentre a Rotterdam sono bloccate 20mila
tonnellate di riso americano ogm prodotto
dalla Bayer CropScience, in Francia le
organizzazioni ecologiste Amici della Terra
e Greenpeace hanno denunciato la
presenta di ogm anche nelle fettuccine di
riso cinesi importate dalla società Tang
Freres, «La Commissione europea -
dichiara una portavoce del commissario
all'ambiente Stavros Dimas - scriverà alle
autorità cinesi per chiedere chiarimenti».

MANAGER
Colao, dopo il Corriere torna a Vodafone

La prima pietra sarà posta do-
mani a Londra. L’incontro tra
RupertMurdocheMarcoTron-
chetti Provera aprirà un nuovo
scenario per Telecom Italia. Sia
se, come ha comunicato la so-
cietà dopo una sollecitazione
della Consob, si parlerà solo di
«fornitura di contenuti nel
campo dei media», sia se, co-
mesostengonoanalistieopera-
tori di Borsa, si comincerà a di-
scutere anche di solide azioni e
di scambi azionari.
Certo è che l’attesa è grande. Il
titolo della Pirelli - principale
azionista di Olimpia, la hol-
ding che controlla con il 18%
Telecom - ha chiuso la giorna-
ta di Borsa in aumento del
3,16% a 0,734 euro, tra scambi
intensissimi di circa 170 milio-
nidipezzi,parial3,1%delcapi-
tale.BeneancheTelecomItalia
Media (+0,82%a0,40),mentre

ha chiuso in negativo Telecom
(-1,42% a 2,21).
Secondo quanto si raccoglie
nelle sale operative infatti lo
scenariopiùaccreditato èquel-
lo di un accordo con New-
sCorp per veicolare i contenuti
di Fox news e la videoteca di
filmdelgruppoaustralianosul-
la piattaforma Telecom ma
che potrebbe anche portare, in
una seconda fase, a un ingres-
so nella holding Olimpia, af-
fiancando così Pirelli.
Con l’uscita prossima (ad otto-
bre)dellebanchedallaholding

infatti,Pirelli si ritroveràadete-
nere circa l’80% di Olimpia (il
20% restante farà capo ai Be-
netton) e l’ingresso dell'im-
prenditoreaustralianopermet-
terebbe, spiegaunanalistacita-
to dall’Ansa, di «poter contare
su un nuovo socio dalla spalle
larghe. Certo Murdoch non è
un socio meramente finanzia-
rio come i precedenti, ma co-
munque Pirelli ne trarrebbe
vantaggio».
Per quanto riguarda le modali-
tà tecniche dell’ingresso di
Murdoch le opzioni, secondo

diverse fonti, potrebbero con-
templare l’acquisto di azioni
Telecom da inserire poi in
Olimpia oppure far confluire
Sky Italia nella holding, una
possibilitàquest'ultima che pe-
rò potrebbe incontrare proble-
mi di natura Antitrust.
Anche per Telecom, che deve
scontare anche una generale
diffidenza da parte del gover-
no, l’accordo sui contenuti
avrebbecomunqueeffettiposi-
tivi, pur se in partegià contem-
plati dal mercato, allargando e
diversificandoil frontedei rica-
vi, mentre verrebbe accentua-
to quel passaggio verso lo svi-
luppodiunoperatoremistotlc/
media.
La stampa ha citato a anche i
possibili advisor dei gruppo,
che sarebbero al lavoro per un
accordo che va oltre i soli con-
tenuti: Rotschild per Telecom
Italia e JP morgan per Murdo-
ch.

ENERGIA
Petrolio sotto i 69 $
«Ora giù la benzina»

PECORINO ROMANO: VENDE
DI PIÙ, MA FATTURA DI MENO

Non ci sarà una rivalutazione ufficiale dello
yuan, anche se la Cina proseguirà nelle
riforme volte ad aumentare la flessibilità
del cambio della sua moneta: l’ha detto il
premier We Jiabao. Pechino ha già varato
il 21 luglio 2005 una rivalutazione ufficiale
dello yuan pari a 2,1% contro dollaro

RISO OGM NELLA PASTA CINESE
L’UE SCRIVE A PECHINO

■ / Milano

Luca Cordero di Montezemolo Sergio Marchionne e John Elkann, ieri a Venezia,
accanto il nuovo modello della Lancia Ypsilon Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Bruno Ugolini / Venezia

La nuova Ypsilon in
mostra a Venezia
«Dal piano industriale
risultati superiori
alle nostre previsioni»
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MULTIUTILITY Primo passo verso la multiu-

tility del nord Italia, sul modello della Rwe te-

desca. I sindaci di Milano e di Brescia, Letizia

Moratti e Paolo Corsini, hanno dato il via libe-

ra all’integrazione tra

le due municipalizza-

te energetiche Aem e

Asm. Un progetto

complesso, con l’obiettivo di
creare una nuova società che
avrà come punto di forza la di-
mensione, con una capitalizza-
zionedioltre6miliardi di euro,
in grado di offrire ai 2,2 milioni
diutentidelleprovincediMila-
no,Brescia,maanche Bergamo
eComoservizi migliori aprezzi
più competitivi nella fornitura
di acqua, energia elettrica, gas e
servizi ambientali.
Il nuovo gruppo, con un fattu-
rato aggregato (nel 2005) di 4,8
miliardidieurocirca,unmargi-
neoperativolordodi1,1miliar-
di e 454 milioni di utili netti,
agliattualivaloridiBorsaavreb-
be il controllo (in coabitazione
con Edf) di Edison e una quota
del20% in Endesa Italia (rispet-
tivamente secondo e terzo
gruppo nella generazione elet-
trica inItalia),oltreaessereazio-
nista di maggioranza, sempre
tramite Edison, nell’ex genco
Edipower.
Per il piano industriale e di go-
vernance bisognerà attendere
la fine dell’anno, come hanno
spiegato i due sindaci al termi-

nedell’incontro avuto ieri a Pa-
lazzo Marino, sede del comune
di Milano. Da studiare anche il
piano finanziario per avviare
l’operazione.
Aem vede il comune di Milano
come azionista di riferimento
conunaquotadel43,2%,men-
tre in Asm il comune di Brescia
è il principale azionista con il

79,2% e il Comune di Bergamo
partecipa con il 5%. Le due so-
cietà già operano congiunta-
mente in alcuni settori come
quello del gas.
Parlando della governance
prossima ventura, Corsini sot-
tolinea che la funzione di indi-
rizzo delle amministrazioni
pubbliche «va mantenuta». In
altre parole: «Occorre partire
dal radicamento nel territorio
che le due società hanno - con-
tinua -nonostante la lorovoca-
zione nazionale». Obiettivo
principale delle due società è
«erogare servizi in modo sem-
pre migliore - dice Corsini - alle
comunità di riferimento e a
prezzi sempre più competiti-
vi».

Il sindaco di Brescia non na-
sconde le difficoltà dell’opera-
zione parlando di punti che
vannoapprofonditi «comel’as-
sorbimento di Amsa e Mm in
Aem e la questione dello statu-
to di Aem, contestato di fronte
alla Corte di Giustizia della
Ue». «Una volta risolti i fattori
esogeni - continua Corsini - le
amministrazioni pubbliche, le
società e i loro advisor dovran-
no definire i problemi come la
governance, i concambi, lemo-
dalità di aggregazione. Oltre al-
la fusione, infatti, esistono an-
che altre possibilità».
Il comune di Milano, intanto,
sta studiando di accorpare Am-
sa e Mm ad Aem «per rendere
la società più simile per model-

lo di business» di Asm Brescia,
spiegaMoratti.«AemeAsm-di-
cepoi -nonhannoun modello
dibusinessperfettamente iden-
tico per cui si profila l’ipotesi di
conferireadAemlaparte delci-
clo idrico controllato da Mm
spa e quella relativa ai rifiuti
che fa capo ad Amsa».

Nonè finita.Leportepotrebbe-
ro aprirsi anche ad altri sogget-
ti: «Manteniamo un occhio
aperto anche verso altre società
come Enia, utility di Reggio,
Piacenza e Parma - dice Corsini
- e l’accordo trovato potrebbe
essere un primo passo verso
una multiutility del nord».

IlmanagementDucatiMotor apreai sinda-
cati. Ilgiornodopol’iniziodegli scioperi - ie-
ri fermate articolate di mezzora con presi-
dio davanti ai cancelli, e la protesta prose-
guirà oggi, domani e venerdì - il manage-
mentdell’aziendasidiceprontoariprende-
re la trattativa con Fiom, Fim e Uilm.
È l’amministratore delegato e presidente
della Ducati Motor, Federico Minoli, uomo
di sinistra che ha sempre mantenuto la pax
sindacale nello stabilimento di Borgo Pani-
gale, a incontrare la stampa, illustrando il
puntodivistadellaholding.Condueobiet-
tivi. Il primo è sottolineare «la buonasalute
dell’azienda»,allontanandogli«eccessivial-
larmismi» dei sindacati, preoccupati che

dietro al provvedimento di Cassa integra-
zione ordinaria (Cig) senza rotazione per
100 persone fino al 22 dicembre si nascon-
dano tagli futuri di personale. Il secondo è
però confermare la necessità di eliminare
«sacche di inefficienza» individuate in «al-
cune decine di persone», e di annunciare
«una maggiore flessibilità, indispensabile
per restare sul mercato». Affermazioni che
Fiom, Fim e Uilm hanno giudicato «con-
traddittorie», pur apprezzando la volontà
di riaprire il dialogo.
Ma andiamo con ordine. Il provvedimento
diCig «è stato deciso in tempi stretti perab-
battere la produzione dei modelli attuali e
lasciare dunque spazio a quelli che usciran-
no in primavera», fa sapere Minoli. Nel
2007, infatti, la Ducati ha in cantiere ben 3

nuovi modelli, a cui se ne affiancheranno
altrettanti con importanti modifiche.
L’azienda è sana economicamente, dopo la
ricapitalizzazione di 80 milioni di euro del-
la nuova proprietà, l’Investindustrial del
gruppo Bonomi, e, dopo i 40 milioni di in-
vestimenti dello scorso anno, ha intenzio-
ne di metterne altri 40 nel 2007. «Non vo-
gliamo delocalizzare né licenziare dipen-
denti - insiste Minoli -. Il radicamento terri-
torialedella“rossa”diBorgoPanigaleèuno
delle caratteristiche vincenti». La compo-
nentistica «importante (forcelle, gomme,
elettronica) resterà italiana, anche se quella
più povera dal punto di vista tecnologico
potrà essere spostata nei Paesi in via di svi-
luppo», India e Cina in primis. Tutto bene,
allora? Fino a un certo punto, visto che Mi-

noli non nasconde che l’opposizione alla
rotazionerichiestadai sindacatièdovutaal-
lavolontà«dieliminaresacchedi inefficien-
za, limitateapochedecinedipersone».Poi,
ecco spuntare la parola magica: flessibilità.
In un mercato che vende soprattutto da
maggio a luglio e si contrae in inverno, «re-
sta ilproblemadella stagionalità.Anzichéli-
cenziaresipuò lavoraredipiùincertiperio-
di che in altri, ma senza trattare ogni volta
perquattromesi arrivandoa unaflessibilità
chenonbasta-chiudeMinoli -. Inostricon-
correnti giapponesi non hanno di questi
problemi.E se non cambiamo, non riuscia-
mo a tenere il mercato». Ma se l’azienda
non recederà dalle «iniziative unilaterali»
degli ultimi giorni, avvertono i sindacati, la
trattativa si annuncia davvero serrata.

Ducati, l’azienda tende la mano ai sindacati
«La cassa integrazione decisa per far largo ai nuovi modelli». Oggi altre due ore di sciopero

Tra Milano e Brescia
maxi-alleanza nell’energia

Via libera all’integrazione tra Aem e Asm, aperta
ad altre municipalizzate. Nasce un colosso industriale

Eni ed Enel
in consorzio
per prendersi
il gas russo
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■ di Andrea Bonzi / Bologna

Letizia Moratti Paolo Corsini Foto Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano

■ Offensiva di Eni ed Enel in
Russia: le due aziende italiane
hanno deciso di creare assieme
adunimprenditore russodel set-
toreenergetico un consorzioche
cercherà di acquistare un'impor-
tante società del settore gas, Ark-
tikgas, filiale del moribondo
gruppo petrolifero Yukos. Esn, la
compagnia dell'imprenditore
Grigori Berioskin ha confermato
ieri l'esistenzadiquest'ambizioso
progettodopoinformazionipub-
blicate in mattinata con rilievo
dal quotidiano finanziario mo-
scovita “Vedomosti”.
All'inizio di agosto il tribunale
ha decretato la bancarotta di
quanto resta di Yukos, il gruppo
dell'oligarca in disgrazia Mikhail
Khodorkovski, smembrato in se-
guitoad una dirompente inchie-
stagiudiziaria per maxi-evasione
fiscale.
I suoi attivi dovrebbero essere
messi all'asta nei prossimi mesi.
Il consorzio italo-russo - control-
lato al 51% da Berioskin, al 30%
da Eni e al 19% da Enel - si occu-
perà dell'estrazione di gas, della
valorizzazione di nuovi giaci-
menti di gas, di costruzione di
nuove centrali elettriche. Il gas
dovrebbe appunto servire per la
produzione di elettricità.
Secondo quanto sottolineato
“Vedemosti”, Berioskin - che ne-
gli Anni Novanta ha gestito una
compagnia petrolifera russa, Ko-
mitek, poi venduta a Lukoil - è
una vecchia conoscenza di Enel:
assieme alla società elettrica ita-
liana ha infatti vinto nel febbra-
io del 2004 un appalto per gesti-
re lacentraletermoelettricadiSe-
vero-Zapadnaia (San Pietrobur-
go). Il quotidiano finanziario
moscovita avverte però che Gaz-
prom - il colosso russo del meta-
no - potrebbe tagliare la strada al
consorzioitalo-russoessendoan-
ch'esso interessato a mettere le
mani su Artkikgas.
Gazprom ha in effetti tentato di
acquistare Artkikgas dalla Yukos
primadelladichiarazionediban-
corottamaunaccordononèma-
turato in tempo. Yukos chiedeva
1,2 miliardi di dollari.
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Cambi in euro

A
Acea 24775 12,80 12,87 -0,09 52,70 249 8,38 13,07 0,4700 2724,89

Acegas-Aps 14044 7,25 7,25 1,31 -6,44 66 6,36 8,14 0,3200 397,77

Acotel 32477 16,77 16,89 0,35 23,49 1 12,92 19,02 0,4000 69,94

Acq. Potab. 32264 16,66 16,65 2,34 -1,92 1 15,84 17,61 0,1000 84,16

Acsm 4715 2,44 2,42 -1,02 10,03 61 2,10 2,72 0,0700 91,30

Actelios 18143 9,37 9,37 1,09 10,12 31 8,18 11,62 - 634,16

Aedes 9782 5,05 5,04 -0,40 -7,25 68 4,59 6,25 0,1800 507,59

Aem 4037 2,08 2,08 0,34 28,94 3831 1,62 2,09 0,0560 3753,10

Aem To 4329 2,24 2,23 -0,13 9,29 299 1,90 2,33 0,0335 1139,82

Aem To w08 1187 0,61 0,61 -0,28 14,15 138 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 29890 15,44 15,47 0,36 11,97 13 12,74 16,09 0,1400 139,47

Alerion 791 0,41 0,41 0,32 -7,79 198 0,41 0,50 0,0050 163,45

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1838 0,95 0,95 1,39 -2,17 6809 0,76 1,28 0,0413 1316,25

Alleanza 18013 9,30 9,26 -3,41 -11,46 17255 8,56 10,72 0,4550 7873,58

Amga 3650 1,89 1,88 -0,63 14,17 450 1,59 1,95 0,0280 693,55

Amplifon 13889 7,17 7,13 -0,83 26,24 80 5,59 8,20 0,3000 1419,79

Anima 5412 2,80 2,78 -0,82 -9,31 81 2,40 3,52 0,1250 293,48

Ansaldo Sts 15320 7,91 7,95 1,62 - 599 7,18 9,18 - 791,20

Art'é 12028 6,21 6,30 0,72 -41,48 6 6,01 11,33 0,4000 22,24

Asm 6440 3,33 3,31 0,46 29,97 747 2,53 3,36 0,0250 2575,34

Astaldi 10249 5,29 5,28 -1,38 9,93 206 4,47 6,36 0,0850 520,96

Auto To-Mi 32694 16,89 16,83 -1,69 6,39 118 15,24 18,43 0,3000 1485,88

Autogrill 23142 11,95 11,93 -0,89 3,33 1158 11,44 13,36 0,2400 3040,59

Autostrade 44534 23,00 23,04 0,57 12,09 2051 20,11 24,30 0,3100 13149,37

Azimut H. 17798 9,19 9,20 -1,68 39,08 523 6,61 10,57 0,1000 1330,57

B
B. Bilbao Viz. 35350 18,26 18,25 0,31 19,85 4 14,88 18,26 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4965 2,56 2,56 -1,16 17,77 1809 2,07 2,80 0,0520 3528,22

B. Carige 7662 3,96 3,94 -1,45 38,78 813 2,85 4,05 0,0750 4435,40

B. Carige risp 8171 4,22 4,21 -0,31 4,41 4 3,80 4,52 0,0950 739,97

B. Desio 13687 7,07 7,05 -0,73 13,29 90 5,97 7,82 0,0830 827,07

B. Desio r nc 13201 6,82 6,84 -0,03 13,37 74 5,78 6,97 0,1000 90,01

B. Fideuram 9707 5,01 5,02 0,06 8,32 1893 4,04 5,20 0,1700 4914,20

B. Finnat 2107 1,09 1,09 1,11 -5,47 578 0,95 1,27 0,0130 394,81

B. Ifis 21553 11,13 11,16 -0,18 11,63 33 9,73 13,55 0,2400 319,30

B. Intermobiliare 16613 8,58 8,51 -1,22 13,85 47 7,51 9,66 0,2500 1325,04

B. Intesa 10049 5,19 5,22 -0,02 14,95 35697 4,27 5,30 0,2200 31220,91

B. Intesa r nc 9439 4,88 4,87 -0,92 15,49 4179 4,01 5,00 0,2310 4545,89

B. Italease 76289 39,40 39,30 -0,30 81,57 393 21,70 51,79 0,4900 3003,96

B. Lombarda 30843 15,93 15,88 -0,04 33,27 1679 11,95 16,02 0,4000 5600,50

B. Profilo 4773 2,46 2,46 -0,69 14,81 172 2,07 2,91 0,1470 308,75

B. Santander 23553 12,16 12,10 0,30 8,94 1 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 37163 19,19 19,06 -1,01 11,06 26 17,07 19,61 0,5000 126,67

B.P. Etruria e L. 31621 16,33 16,39 0,04 15,84 235 13,15 17,73 0,2200 880,82

B.P. Intra 27677 14,29 14,23 -1,24 19,35 211 11,76 15,00 0,2000 702,03

B.P. Italiana 19001 9,81 9,87 -0,15 33,65 4426 6,94 9,89 0,2750 5801,40

B.P. Milano 20523 10,60 10,47 -2,15 13,71 6849 8,90 10,94 0,1500 4398,95

B.P. Spoleto 22862 11,81 11,84 -0,51 8,58 56 9,71 13,11 0,4000 258,33

B.P. Verona No 43760 22,60 22,59 -1,05 30,71 1527 17,29 23,49 0,7000 8482,42

B.P.U. Banca 42133 21,76 21,83 -0,73 16,72 1223 18,64 22,12 0,7500 7494,60

BasicNet 2006 1,04 1,03 -0,58 100,27 251 0,52 1,47 0,0930 63,19

Bastogi 412 0,21 0,21 -1,30 -21,01 349 0,19 0,29 - 143,84

BB Biotech 96388 49,78 49,77 -0,08 -3,06 2 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 10200 5,27 5,25 -0,32 21,33 31 4,25 7,43 - -

Beghelli 1000 0,52 0,52 -0,17 -14,39 78 0,50 0,67 0,0258 103,30

Benetton 22567 11,65 11,68 0,19 21,43 216 9,60 12,49 0,3400 2116,07

Beni Stabili 1590 0,82 0,82 0,80 1,22 3877 0,73 0,96 0,0240 1397,38

Biesse 22960 11,86 11,84 -0,13 74,97 18 6,78 13,60 0,1800 324,83

Bipielle Inv. 22790 11,77 11,77 - 96,82 20 5,98 11,77 0,2900 3233,06

Bnl r nc 6610 3,41 3,41 0,18 37,83 7 2,48 3,66 0,1248 79,20

Boero 32917 17,00 17,00 2,35 6,25 0 15,25 18,50 0,4000 73,79

Bolzoni 6037 3,12 3,10 -0,74 - 11 3,02 3,25 - 79,61

Bon. Ferraresi 66743 34,47 34,32 -0,12 4,87 2 32,85 37,11 0,1300 193,89

Brembo 16030 8,28 8,24 -0,53 29,08 71 6,14 8,35 0,2100 552,91

Brioschi 715 0,37 0,37 -1,15 -11,48 689 0,34 0,49 0,0038 186,07

Brioschi w 90 0,05 0,05 0,21 -28,81 770 0,04 0,09 - -

Bulgari 19111 9,87 9,90 -0,84 3,81 827 8,32 10,41 0,2500 2943,89

Buongiorno Spa 8117 4,19 4,20 -0,64 28,71 707 3,26 5,45 - 363,40

Buzzi Unicem 35792 18,48 18,48 0,27 39,54 199 13,25 21,91 0,3200 2902,43

Buzzi Unicem r nc 23419 12,10 12,06 -0,16 31,28 127 9,21 14,69 0,3440 491,27

C
C. Artigiano 6771 3,50 3,50 -0,54 4,39 63 3,24 3,62 0,1240 497,96

C. Bergam. 56404 29,13 29,01 0,07 13,97 8 25,56 29,35 0,9500 1798,10

C. Valtellinese 22896 11,82 11,84 0,50 3,57 279 10,27 12,94 0,4000 1075,74

Cad It 15632 8,07 8,06 -0,46 -20,02 4 7,80 10,37 0,1800 72,50

Cairo Comm. 71913 37,14 37,09 -0,99 -24,31 5 35,23 53,23 3,0000 290,97

Caltagir. r nc 16931 8,74 8,73 1,45 24,86 0 7,00 9,26 0,1200 7,96

Caltagirone 17031 8,80 8,73 0,92 21,41 6 7,12 9,44 0,1000 952,52

Caltagirone Ed. 12867 6,64 6,68 0,57 -5,57 11 6,45 7,72 0,3000 830,63

Cam-Fin. 3175 1,64 1,62 0,12 -9,89 1368 1,46 2,10 0,0300 603,01

Campari 15105 7,80 7,92 3,49 23,30 556 6,23 8,12 0,1000 2265,41

Capitalia 13349 6,89 6,87 -0,26 40,52 20780 4,91 7,31 0,2000 17887,81

Carraro 7124 3,68 3,68 -0,86 7,13 23 3,43 4,05 0,1250 154,52

Cattolica Ass. 91721 47,37 46,98 0,26 8,45 288 39,25 48,49 1,5000 2244,92

Cdb Web Tech 5050 2,61 2,62 1,71 11,69 1347 2,05 3,11 - 264,86

Cdc 10146 5,24 5,27 0,34 -43,73 28 4,97 9,83 0,5600 64,26

Cell Therapeutics 2320 1,20 1,20 0,42 -37,08 576 0,95 1,93 - -

Cembre 11734 6,06 6,07 0,86 28,09 4 4,72 6,31 0,1500 103,02

Cementir 12245 6,32 6,25 -2,27 26,78 142 4,99 7,15 0,0850 1006,27

Cent. Latte To 8283 4,28 4,27 -0,47 -4,42 1 4,10 4,62 0,0500 42,78

CHL 1722 0,89 0,89 -0,26 63,87 235 0,52 1,30 - 115,04

Ciccolella 3869 2,00 2,00 -0,94 73,59 14 1,13 2,91 0,0516 23,98

Cir 4469 2,31 2,29 -1,93 3,17 1015 2,13 2,63 0,0500 1800,43

Class 2633 1,36 1,36 - -17,48 70 1,25 1,71 0,0100 125,96

Cofide 2035 1,05 1,05 -1,32 3,24 284 0,98 1,17 0,0150 755,89

Coin 7915 4,09 4,08 -0,24 45,12 3 2,82 4,46 - 542,35

Credem 21930 11,33 11,28 -0,86 20,55 495 8,79 11,49 0,3000 3156,16

Cremonini 4322 2,23 2,23 -0,31 12,68 110 1,97 2,44 0,2260 316,54

Crespi 1818 0,94 0,94 0,53 10,48 9 0,85 0,97 0,0350 56,33

Csp 1802 0,93 0,93 -0,64 -13,00 62 0,86 1,10 0,0500 22,81

D
Dada 28362 14,65 14,63 4,45 5,50 115 13,67 19,80 - 233,90

Danieli 15391 7,95 7,96 0,03 25,72 30 6,32 9,78 0,0600 324,95

Danieli r nc 10762 5,56 5,59 0,67 18,91 121 4,48 6,42 0,0807 224,68

Data Service 10613 5,48 5,46 -0,40 6,88 10 4,84 7,40 0,5200 27,51

Datalogic 10787 5,57 5,53 -0,82 -10,58 22 5,45 7,55 0,2200 353,94

Datamat 18650 9,63 9,63 -0,04 -1,03 3 9,43 9,88 0,1950 273,15

De' Longhi 5468 2,82 2,83 - 22,68 29 2,30 3,08 0,0200 422,19

Digital Bros 7751 4,00 4,02 0,95 -8,00 16 3,77 4,51 - 56,49

Digital M. Techn. 83492 43,12 43,07 0,23 35,51 19 30,55 48,95 - 485,12

Dmail Gr. 16675 8,61 8,60 0,22 -4,36 34 7,93 11,26 0,1000 65,88

Ducati 1261 0,65 0,65 -1,68 -7,02 984 0,57 0,82 - 208,80

E
Ed. Espresso 7966 4,11 4,11 -0,99 -7,43 1219 3,93 4,68 0,1450 1785,67

Edison 3237 1,67 1,67 - -2,05 662 1,49 1,76 0,0380 6959,75

Edison r 3640 1,88 1,88 -0,42 3,54 33 1,61 2,23 0,2180 207,91

Edison w07 1578 0,82 0,82 -0,46 -2,96 116 0,67 0,90 - -

Eems 13023 6,73 6,64 -1,44 - 629 5,82 11,19 - 276,73

El.En 54525 28,16 28,19 -0,49 -7,64 2 24,83 34,60 0,5500 132,05

Emak 9143 4,72 4,72 0,55 -1,58 37 4,58 5,57 0,1500 130,58

Enel 13620 7,03 7,02 0,49 5,16 30940 6,53 7,21 0,6300 43406,70

Enertad 6030 3,11 3,13 - 7,45 131 2,37 3,31 0,0207 295,43

Engineering I.I. 56791 29,33 29,42 0,82 -8,63 10 28,16 36,96 0,3600 366,63

Eni 46122 23,82 23,89 0,42 0,72 16697 21,80 25,01 1,1000 95407,65

Erg 32446 16,76 16,69 -1,67 -18,54 1065 16,76 25,30 0,4000 2518,91

Ergo Previdenza 8971 4,63 4,61 0,20 -10,49 74 4,09 5,52 0,1740 416,97

Esprinet 28351 14,64 14,80 1,37 58,36 619 9,25 17,53 0,1100 767,30

Euphon 13798 7,13 7,08 -0,70 -22,79 3 6,56 9,37 0,6000 50,88

Eurofly 5180 2,67 2,66 0,38 -57,40 19 2,39 6,34 - 35,73

Eurotech 19791 10,22 10,20 -0,49 42,77 183 5,96 11,86 - 352,18

Eutelia 9908 5,12 5,16 1,18 -30,14 12 4,94 7,83 - 334,74

Exprivia 1747 0,90 0,90 -1,32 -18,52 94 0,79 1,25 - 30,60

F
FastWeb 60237 31,11 31,17 -0,26 -19,94 411 28,92 42,91 - 2473,50

Fiat 22255 11,49 11,57 1,45 54,34 15296 7,45 11,69 0,3100 12554,28

Fiat priv 18336 9,47 9,51 0,56 58,26 145 5,98 9,47 0,3100 978,18

Fiat r nc 20492 10,58 10,65 0,61 59,12 206 6,64 10,62 0,4650 845,72

Fiat w07 222 0,11 0,12 0,70 -36,63 139 0,08 0,23 - -

Fidia 8450 4,36 4,34 -0,71 -6,49 4 3,98 5,28 0,1400 20,51

Fiera Milano 17647 9,11 9,13 -0,04 2,68 8 8,36 9,42 0,3000 308,89

Fil. Pollone 1761 0,91 0,91 -0,39 -15,55 39 0,87 1,14 0,0500 9,69

Finarte-Sem. 945 0,49 0,49 -1,24 -38,15 58 0,47 0,81 0,0362 24,45

Finmeccanica 33805 17,46 17,49 -0,40 6,61 1098 15,82 19,53 0,5000 7407,12

Fondiaria-Sai 64942 33,54 33,59 -0,06 19,11 402 26,89 34,70 0,9500 4504,15

Fondiaria-Sai r nc 49026 25,32 25,37 -0,08 18,65 150 19,13 26,47 1,0020 1078,73

Fondiaria-Sai w08 15113 7,80 7,81 -0,74 19,43 5 6,13 8,12 - -

FullSix 16737 8,64 8,70 1,00 14,95 12 6,48 10,64 - 95,23

G
Gabetti Prop. S. 7439 3,84 3,87 3,07 11,01 7 3,46 4,39 0,0700 122,94

Gaiana 3146 1,63 1,62 -2,11 40,29 66 1,15 2,06 0,1000 87,54

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9335 4,82 4,83 -0,23 4,04 9 4,51 5,57 0,2400 69,42

Gemina 5108 2,64 2,64 -2,22 31,83 626 2,00 3,23 0,0200 961,49

Gemina r nc 4841 2,50 2,50 - 44,51 0 1,73 3,17 0,0500 9,41

Generali 56771 29,32 29,34 -0,47 -0,64 5553 27,20 32,29 0,5400 37439,97

Geox 19429 10,03 10,05 -0,53 6,74 108 8,42 11,57 0,0850 2597,24

Gewiss 11587 5,98 5,98 -0,32 18,35 23 4,98 6,56 0,0800 718,08

Gim 1386 0,72 0,71 0,61 -4,74 202 0,65 0,83 0,0724 151,66

Gim r nc 1696 0,88 0,89 -0,62 15,45 68 0,75 0,93 0,0724 11,97

Gim w08 390 0,20 0,21 - -27,51 0 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4064 2,10 2,11 - 54,22 48 1,33 2,28 0,0200 94,46

Granitifiandre 15043 7,77 7,78 -0,15 6,73 2 6,96 8,97 0,1200 286,39

Guala Closures 8855 4,57 4,57 -1,17 1,42 158 4,21 6,09 - 309,25

H
Hera 5243 2,71 2,74 2,05 20,36 1258 2,18 2,71 0,0700 2753,36

I
I. Lombarda 374 0,19 0,19 -0,31 2,77 2228 0,18 0,26 - 792,33

I.Net 93367 48,22 48,29 -0,43 20,61 7 39,02 58,19 2,0000 197,70

Ifi priv 36495 18,85 18,90 0,47 34,96 251 13,97 19,26 0,6300 1447,55

Ifil 9488 4,90 4,92 0,88 35,06 2747 3,63 5,05 0,0800 5089,20

Ifil r nc 9021 4,66 4,68 1,10 21,33 174 3,84 4,97 0,1007 174,17

Ima 21402 11,05 10,91 0,24 20,67 58 9,16 11,69 0,4000 399,01

Imm. Grande Dis. 4996 2,58 2,52 0,72 28,29 700 2,00 2,58 0,0220 728,20

Immsi 4047 2,09 2,09 0,82 -8,49 1164 1,91 2,74 0,0300 597,74

Impregilo 5646 2,92 2,91 -0,75 4,97 760 2,53 3,81 0,0300 1158,22

Impregilo r nc 7720 3,99 3,95 1,73 22,34 2 3,26 4,39 0,0404 6,44

Indesit Comp. 17401 8,99 8,88 -1,27 2,39 113 8,46 11,20 0,3610 1018,90

Indesit r nc 19374 10,01 10,15 0,93 10,86 0 9,00 12,12 0,3790 5,12

Intek 1239 0,64 0,64 -0,50 1,17 62 0,58 0,83 0,0850 117,88

Interpump 13471 6,96 7,00 -1,09 27,02 294 5,42 7,23 0,1500 556,01

Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 16071 8,30 8,30 -0,01 12,59 3 7,10 10,47 0,5000 338,51

Irce 5340 2,76 2,75 -0,22 -6,54 4 2,67 3,08 0,0200 77,58

Isagro 15337 7,92 7,88 -1,22 -14,00 15 7,67 11,96 0,3000 126,74

It Holding 2964 1,53 1,53 -0,07 -4,79 53 1,47 1,91 0,0258 376,43

It Way 11898 6,14 6,11 0,10 -11,66 11 5,77 7,44 0,0800 27,14

Italcementi 38977 20,13 20,14 -0,93 28,01 762 15,34 22,63 0,3300 3565,38

Italcementi r nc 24701 12,76 12,81 -0,77 20,02 161 10,38 15,40 0,3600 1344,99

Italmobiliare 135016 69,73 69,33 -0,86 19,69 4 57,99 78,09 1,2700 1546,79

Italmobiliare r nc 110367 57,00 56,99 -0,80 29,90 39 43,88 62,73 1,3480 931,56

J
Jolly H. 33010 17,05 17,12 -1,11 97,93 98 8,31 17,60 0,0500 339,81

Juventus FC 3588 1,85 1,85 -1,75 36,35 590 1,10 2,46 0,0120 224,09

K
Kaitech 586 0,30 0,30 -0,46 -35,92 2695 0,29 0,53 - 21,97

Kme Group 707 0,37 0,36 0,89 -3,32 1404 0,33 0,42 0,0230 253,22

Kme Group rsp 793 0,41 0,41 -0,22 16,81 179 0,35 0,41 0,0408 23,42

L
La Doria 4802 2,48 2,48 - -0,48 2 2,32 2,59 0,0400 76,88

Lavorwash 3685 1,90 1,88 -2,08 -36,21 18 1,90 2,98 0,0200 25,37

Lazio 697 0,36 0,36 -1,10 17,65 46 0,25 0,49 - 24,39

Linificio 5745 2,97 2,97 0,20 -2,98 51 2,85 3,55 0,2500 82,03

Lottomatica 57759 29,83 29,87 -0,80 9,14 613 26,23 34,51 1,3000 4453,64

Luxottica 43857 22,65 22,71 -0,83 5,64 658 19,38 24,06 0,2900 10406,97

M
Maffei 3782 1,95 1,95 - -0,91 0 1,92 2,20 0,0510 58,59

Management e C 1861 0,96 0,96 2,06 - 717 0,92 1,18 - 524,23

Marazzi Group 17372 8,97 8,97 -0,03 - 7 7,69 10,11 0,2000 917,23

Marcolin 3824 1,98 1,97 -0,71 -31,97 1 1,86 3,01 0,0290 89,62

Mariella Burani 36915 19,07 19,00 -0,84 38,38 120 13,58 23,57 0,1300 570,19

Marr 12322 6,36 6,38 -0,39 1,40 100 5,60 6,75 0,3270 421,92

Marzotto 7011 3,62 3,62 -0,69 -10,79 51 2,61 4,06 0,0800 256,07

Marzotto r 6777 3,50 3,50 -4,89 -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,72

Marzotto r nc 6599 3,41 3,43 -0,81 -14,05 6 2,46 3,96 0,1400 8,50

Mediaset 17800 9,19 9,19 -0,81 2,21 5120 8,70 10,37 0,4300 10859,02

Mediobanca 32820 16,95 16,97 -0,64 4,60 3759 14,58 18,56 0,4800 13763,35

Mediolanum 11172 5,77 5,72 -1,60 3,63 3717 5,16 7,18 0,1150 4205,25

Mediterr. Acque 7817 4,04 4,05 - -0,22 1 3,82 4,33 0,0880 309,58

Meliorbanca 7482 3,86 3,86 -0,28 20,75 150 3,19 3,91 0,1300 487,81

Milano Ass 11163 5,76 5,78 0,38 - 729 5,17 6,59 0,2800 2516,59

Milano Ass r nc 11213 5,79 5,79 -0,26 0,38 25 5,29 6,61 0,3000 178,01

Milano Ass w07 1000 0,52 0,52 1,46 -0,25 376 0,42 0,78 - -

Mirato 17138 8,85 8,85 0,10 6,87 67 7,86 9,72 0,2700 152,24
Mittel 11027 5,70 5,70 -1,73 35,69 164 4,20 5,78 0,1200 375,87

Mondadori 14543 7,51 7,50 -1,02 -4,21 516 6,84 8,21 0,6000 1948,58

Mondo TV 45735 23,62 23,42 -0,17 -21,42 20 22,50 32,17 0,3500 104,03

Monrif 2176 1,12 1,15 1,78 -13,80 58 1,08 1,37 0,0240 168,60

Monte Paschi Si 9232 4,77 4,75 -0,40 21,48 4901 3,75 5,02 0,1300 11674,41

Montefibre 710 0,37 0,37 0,99 19,91 268 0,30 0,37 0,0300 47,68

Montefibre r nc 693 0,36 0,36 -0,44 -4,00 24 0,34 0,39 0,0500 9,30

N
Nav. Montanari 6825 3,52 3,53 -0,87 19,45 73 2,95 4,17 0,0950 433,08

Negri Bossi 2906 1,50 1,51 0,80 -6,71 28 1,39 1,77 0,0400 33,02

Nice 12448 6,43 6,43 -0,99 - 115 5,49 6,69 - 745,76

O
Olidata 1731 0,89 0,90 2,88 -10,79 269 0,83 1,04 0,0440 30,39

P
Pagnossin 1514 0,78 0,78 3,41 -12,27 706 0,64 0,94 0,0250 15,64

Panariagroup I.C. 13238 6,84 6,80 0,28 23,12 2 5,53 7,34 0,1900 310,09

Parmalat 5180 2,67 2,68 0,19 29,41 6378 2,07 2,74 - 4389,03

Parmalat w15 3232 1,67 1,67 0,18 26,06 70 1,31 1,76 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26250 13,56 13,59 - 6,41 8 12,74 16,04 0,3000 374,17

Piaggio 5575 2,88 2,88 3,41 - 3799 2,47 2,88 - 1116,53

Pininfarina 49065 25,34 25,22 -2,44 -7,85 7 22,86 32,32 0,3400 236,09

Pirelli & C r nc 1414 0,73 0,73 2,47 -13,09 1046 0,66 0,87 0,0364 98,42

Pirelli & C R.E. 89281 46,11 46,53 2,76 -0,22 104 42,17 61,71 1,9000 1961,95

Pirelli & C. 1417 0,73 0,73 3,16 -6,17 169074 0,64 0,85 0,0210 3828,57

Poligr. Ed. 2693 1,39 1,39 -0,21 -9,44 15 1,27 1,68 0,0240 183,61

Poligrafica S.F. 57856 29,88 29,86 -0,37 -9,81 1 28,04 34,90 0,3615 35,68

Pop Italia w10 2089 1,08 1,08 -0,37 - 1942 0,65 1,09 - -
Premafin 4486 2,32 2,30 -1,88 15,45 101 1,85 2,51 0,0120 950,76

Premuda 2992 1,54 1,55 -0,32 -8,58 244 1,33 1,80 0,0600 217,48

Prima Ind. 36053 18,62 18,57 -0,91 47,29 1 12,57 21,80 0,2800 85,65

R
R. Ginori 1735 788 0,41 0,40 1,85 -21,96 976 0,34 0,53 0,5200 40,64

Ras Holding 40662 21,00 21,02 -0,52 1,79 414 17,46 22,52 0,8800 14088,63

Ras Holding r nc 60702 31,35 31,41 -0,03 -41,58 0 29,70 53,66 0,9000 42,01

Ratti 1087 0,56 0,56 -1,55 3,56 103 0,52 0,67 0,0516 29,19

RCS Mediag. r nc 6037 3,12 3,13 -0,60 3,66 50 2,98 3,67 0,1300 91,51

RCS Mediagroup 7069 3,65 3,62 -2,40 -9,56 1554 3,48 4,64 0,1100 2674,98

Recordati 11035 5,70 5,71 -0,80 -2,13 533 5,45 6,68 0,1375 1175,22

Reno De Medici 1062 0,55 0,55 1,64 -12,00 1081 0,50 0,75 0,0165 147,60

Reno De Medici r 1048 0,54 0,54 - -28,99 0 0,53 0,84 0,0275 0,28

Reply 36921 19,07 19,03 -1,00 7,45 10 17,75 22,07 0,2000 170,08
Retelit 666 0,34 0,34 -0,81 -24,04 659 0,31 0,52 - 143,68

Reti Bancarie 94335 48,72 48,98 - 38,84 29 34,90 49,10 2,0000 2368,98

Ricchetti 2842 1,47 1,48 4,98 -21,03 57 1,32 1,88 0,0400 78,61

Risanamento 11312 5,84 5,83 -0,71 54,31 128 3,69 6,23 0,1030 1602,68

Roma A.S. 1396 0,72 0,72 -1,77 38,17 255 0,47 1,19 - 95,56

Roncadin 495 0,26 0,26 1,82 -34,87 199 0,22 0,42 0,0413 187,63

Roncadin w07 157 0,08 0,08 3,21 -51,41 174 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 31730 16,39 16,46 -0,35 23,51 10314 13,03 16,75 0,5700 26066,35

Sabaf 42617 22,01 21,89 -1,31 23,01 4 17,61 25,08 0,6000 253,85

Sadi 4281 2,21 2,20 -1,87 -7,57 11 2,08 3,23 0,1500 22,77

Saes G. 48755 25,18 25,01 -1,11 25,15 97 20,12 28,58 1,3000 384,53

Saes G. r nc 39384 20,34 20,18 -1,90 26,73 31 16,00 22,34 1,3160 151,75

Safilo Group 6837 3,53 3,54 -0,34 -26,56 227 3,27 4,84 - 1000,59

Saipem 34063 17,59 17,63 0,05 25,96 2733 13,97 21,14 0,1900 7762,34
Saipem r 33110 17,10 17,10 - 14,00 0 14,42 21,50 0,2200 2,88

Saras 8400 4,34 4,31 -1,21 - 2881 4,25 5,42 - 4125,44

Save 41378 21,37 21,64 2,41 15,02 21 18,33 23,65 0,3100 591,31

Schiapparelli 91 0,05 0,05 0,42 -9,28 1365 0,04 0,05 0,0155 28,60

Seat P. G. 704 0,36 0,36 -0,25 -8,23 27824 0,33 0,44 0,0050 2962,58

Seat P. G. r 580 0,30 0,30 -0,17 -5,73 199 0,29 0,36 0,0101 40,78

Sias 18786 9,70 9,68 -0,42 -5,90 219 9,14 11,45 0,2000 1237,01

Sirti 4585 2,37 2,37 -0,08 - 158 2,05 2,38 - 525,64

Smurfit Sisa 5305 2,74 2,74 - 3,79 0 2,47 2,74 0,0100 168,78

Snai 13136 6,78 6,72 -2,25 -20,66 416 5,92 8,82 0,0387 372,73

Snam Rete Gas 7114 3,67 3,67 -0,81 3,73 5614 3,34 3,72 0,1700 7185,61

Snia 177 0,09 0,09 2,71 1,67 24171 0,08 0,09 0,0487 54,23

Snia w10 46 0,02 0,02 -0,86 4,89 8294 0,02 0,03 - -

Socotherm 22869 11,81 11,74 -1,46 26,27 97 9,35 15,40 0,0800 451,48
Sogefi 10435 5,39 5,39 -0,13 16,37 56 4,60 6,21 0,1750 609,21

Sol 8829 4,56 4,50 -1,98 8,78 26 4,19 4,92 0,0670 413,59

Sopaf 1500 0,77 0,78 0,69 10,75 405 0,68 0,89 0,0620 326,81

Sorin 2817 1,46 1,46 0,07 -14,61 462 1,29 1,90 - 682,91

Stefanel 7060 3,65 3,63 -0,27 -1,17 15 3,50 4,57 0,0400 197,60

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 24486 12,65 12,66 -1,27 -16,92 9905 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11838 6,11 6,09 -3,13 32,48 50 4,62 6,68 0,1400 112,95

Tas 43527 22,48 22,45 -1,84 2,60 1 19,19 25,40 1,7500 39,84

Telecom I. Media 784 0,40 0,40 -2,25 24,19 42201 0,30 0,40 0,1643 1333,64

Telecom Ita Med. r nc 771 0,40 0,40 2,05 34,33 150 0,29 0,40 0,1679 21,88

Telecom Italia 4335 2,24 2,22 -1,42 -9,54 271120 2,06 2,61 0,1400 29959,40

Telecom Italia r 3832 1,98 1,97 -0,10 -6,07 43289 1,85 2,24 0,1510 11925,69
Tenaris 28206 14,57 14,62 0,13 46,64 2274 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4316 2,23 2,23 -1,33 6,70 11114 2,04 2,26 0,1300 4458,00

Tiscali 4504 2,33 2,31 0,44 -13,98 6012 2,29 2,89 - 922,81

Tod's 125703 64,92 64,87 -1,79 13,26 127 53,24 65,78 1,0000 1973,69

Toro 40758 21,05 21,05 - 42,20 132 14,80 21,07 0,7000 3827,77

Trevi 12799 6,61 6,67 0,95 51,95 170 4,35 7,83 0,0250 423,04

Trevisan Comet. 5274 2,72 2,71 -0,15 -6,68 19 2,51 3,54 0,0700 74,33

Txt e-solutions 38143 19,70 19,70 0,25 -27,71 2 19,70 27,26 0,4000 51,67

U
Uni Land 1783 0,92 0,92 -2,61 105,22 2524 0,45 1,56 0,0050 835,92

Unicredito 12080 6,24 6,26 -0,05 6,45 35611 5,56 6,34 0,2200 64980,76

Unicredito r 12191 6,30 6,29 0,02 2,89 38 5,67 6,50 0,2350 136,66

Unipol 5172 2,67 2,67 -0,37 12,61 3221 2,21 2,83 0,1200 3901,06

Unipol priv 4488 2,32 2,31 -1,32 22,13 7224 1,90 2,48 0,1252 2085,32

V
V.d. Ventaglio 1081 0,56 0,56 0,41 -46,76 299 0,53 1,05 0,0700 43,17

Valentino F.G. 49762 25,70 25,67 -0,23 25,12 88 20,41 26,68 0,5000 1904,53

Vemer Sib. 1367 0,71 0,70 -1,98 90,42 2713 0,37 0,79 0,0516 68,92

Vianini I. 6196 3,20 3,20 -0,93 4,68 1 3,01 3,67 0,0300 96,34

Vianini L. 18549 9,58 9,59 0,52 16,60 3 8,21 10,97 0,1500 419,58

Vittoria 21043 10,87 10,91 1,75 15,18 42 9,44 12,58 0,1500 329,12

Z
Zucchi 5689 2,94 2,94 -0,84 7,58 4 2,71 3,46 0,0300 71,62

Zucchi r nc 5849 3,02 3,02 -2,89 4,53 1 2,79 3,89 0,2800 10,35

1,2810 dollari -0,004
148,4700 yen -0,750
0,6749 sterline +0,000
1,5809 fra. svi. -0,000
7,4599 cor. danese -0,001
28,1990 cor. ceca +0,009
15,6466 cor. estone +0,000
8,1320 cor. norvegese +0,006
9,3225 cor. svedese +0,005
1,6647 dol. australiano -0,003
1,4242 dol. canadese +0,002
1,9809 dol. neozelandese +0,012
276,1900 fior. ungherese -1,030
0,5763 lira cipriota +0,000
239,5700 tallero sloveno -0,040
3,9578 zloty pol. -0,014

Bot a 3 mesi 99,67 2,81
Bot a 6 mesi 98,56 2,96
Bot a 12 mesi 96,81 3,06

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AZIONI

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Chiusura in calo ieri in Piazza
Affari, con i listini che sono
comunque riusciti a
guadagnare qualcosa rispetto
ai minimi di giornata. L'indice
Mibtel ha terminato la seduta
con un -0,20%, a 29.251 punti,
dopo aver toccato anche un
-0,5%, mentre lo S&P/Mib ha
avuto un andamento simile
finendo col cedere lo 0,22%.
Scarso aiuto, peraltro, è venuto
da Wall Street, che dopo la
pausa festiva di lunedì ha
riaperto con un andamento
fiacco nei primi scambi. Tra le

blue chip si sono mosse in
controtendenza Pirelli, Fiat e
Alitalia.
In particolare, le voci più
disparate riguardo all'atteso
incontro di giovedì tra
Tronchetti e Murdoch hanno
continuato a circolare in Borsa,
determinando un effetto
positivo sul titolo Pirelli,
mentre Telecom è subito
apparsa più calma.
Per quanto riguarda Fiat, ha
chiuso con rialzo dell’1,45%,
dopo che il presidente
Montezemolo ha pronosticato
risultati superiori alle
previsioni.

Il gruppo Alleanza ha chiuso il
primo semestre del 2006 con
un utile netto consolidato di
323,1 milioni di euro, in
crescita del 28% rispetto allo
stesso periodo del 2005.
Al risultato, informa una nota,
hanno contribuito anche
componenti non ricorrenti per
59 milioni di euro. Il valore
della nuova produzione è
cresciuto del 16,9%, a 133,6
milioni, di cui 112,4 milioni
(+20%) attraverso la rete delle
agenzie e 21,2 milioni (+2,9%)
con Intesa Vita. La raccolta

premi netta complessiva è di
4,366 miliardi, in calo del 3%.
Per l'intero 2006 - informa una
nota - il target di utile netto è
stato incrementato dal range di
350-380 milioni a 410-440
milioni. Il target di valore della
nuova produzione è stato
mantenuto invariato
nel range 253-265 milioni.
Ugo Ruffolo, amministratore
delegato, ha commentato così i
risultati: «Il capitale in eccesso
dobbiamo tenerlo perchè ci
potrebbero essere opportunità
di utilizzarlo nel quadro
del piano di fusione
SanPaolo-Intesa».

Dopo 4 mesi torna il segno più
nella raccolta dei fondi comuni
di investimento. Le
anticipazioni dei dati di
raccolta e patrimonio gestito
fornite da Assogestioni
evidenziano che il patrimonio
cresce di circa 6 miliardi e si
posiziona a 604 miliardi. Sono
quattro su sei le categorie
positive nel mese. In
particolare, i fondi di liquidità
fanno la parte del leone e con
oltre 1,19 miliardi guidano la
raccolta mettendo a segno il
risultato più consistente del

mese. Anche i fondi flessibili
proseguono con il loro trend
positivo. Per la categoria la
raccolta è pari a 720 milioni
(18,1 miliardi raccolti da inizio
anno). I fondi hedge frenano
leggermente ma restano
sopra la soglia del mezzo
miliardo di raccolta (573
milioni). Ad agosto ricompare
il segno più anche davanti alla
raccolta dei fondi azionari, per
i quali il risultato è di 144
milioni. Nel corso del mese
continuano invece ad accusare
deflussi i fondi bilanciati (-139
milioni) e obbligazionari (-2
miliardi).

In sintesi

Cdb Web Tech (gruppo
De Benedetti) torna all'utile
nel primo semestre 2006
raggiungendo quota 17
milioni di euro, contro la
perdita di 30,6 milioni dello
stesso periodo di un anno
fa. Ne dà notizia un
comunicato della società,
che ricorda come fuori dal
semestre, nel mese di
agosto, è stato concluso
l'accordo per la cessione di
investimenti in venture
capital che ha portato una
plusvalenza di 40 milioni di
euro.

Il gruppo Benetton ha
in programma l'apertura di
almeno 150 negozi con il
marchio Sisley in Cina nei
prossimi cinque anni.
Benetton, che già vanta 30
boutique Sisley in Cina, si
espanderà in
collaborazione con la
società di distribuzione di
nicchia Hembly
International Holdings .

Il Cda di Schiapparelli
ha nominato Alessandro
Miani presidente e
Manuela Giorgetti
amministratore delegato
della società.
Lo comunica una nota
della società i cui soci
venerdì scorso hanno
nominato i nuovi organi
sociali che rimarranno in
carica fino all'approvazione
del bilancio 2008.

Società Acque
Potabili ha vinto la gara di
affidamento trentennale del
servizio idirico integrato
nella provincia di Palermo.
La società si è aggiudicata
l'appalto come capofila di
un gruppo di imprese tra
cui le controllanti Amga
Genova e Smat Torino.
L'appalto comprende la
gestione di 82 comuni per
una popolazione di 1,2
milioni di abitanti, e
prevede investimenti
complessivi per oltre 850
milioni di euro.

La Del-Nyirse
Bioenergia Muvek (Dbm),
un produttore di energie
alternative di proprietà
magiara, costruirà un
nuovo impianto per la
produzione di elettricità da
biomasse in Ungheria
orientale. Lo ha annunciato
il presidente Istvan Polar.
La centrale, da 19,8
megawatt, dovrebbe
essere completata e
entrare in funzione nella
seconda metà del 2008. La
costruzione inizierà nella
prima parte del prossimo
anno. L'alimentazione della
centrale verrà da
160-180mila tonnellate
all'anno di schegge di
legno, scarti di lavorazione
L'investimento previsto è di
43,4 milioni di euro.

Meliorbanca chiude il
semestre con un utile netto
di 11,9 milioni di euro
contro i 18,7 milioni di euro
di un anno fa. Nel secondo
semestre si prevede
un'evoluzione positiva
dell'attività in linea con il
piano strategico. In
particolare, nei primi sei
mesi dell'anno gli interessi
netti sono ammontati a
19,1 milioni di euro e il
patrimonio netto è sceso a
354 milioni a causa dei
dividendi pagati.

Bot

Pirelli in evidenza Crescono gli utili
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Fondi, torna il sereno
Alleanza Assogestioni
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■ La Commissione disciplinare
dell'Aia ha condannato Gianlu-
ca Paparesta a 8 mesi di sospen-
sione. Per lui campionato finito.
La sospensione decorre da otto-
breperchèPaparestasta scontan-
do i 3 mesi che gli sono stati san-
zionati dalla Corte Federale. Il
procuratoreavevachiesto2 anni
di sospensione. Al fischietto di
Bari eranostate imputati i fattidi
Reggio Calabria quando fu rin-
chiuso da Luciano Moggi nello
spogliatoio, sia i suoi rapporti
conLeonardo Meani, ex addetto
agli arbitri del Milan. Paparesta
ora può ricorre al secondo grado
di giustizia sportiva arbitrale.

«COMMENT OUBLIER...» titola a tutta pa-

gina "L'Equipe" e parla del 9 luglio, natural-

mente, e della ferita che ancora fa sanguina-

re i cuori transalpini. Ma «Comment oublier»

è anche il titolo dell'

editoriale di secon-

da, ed è commosso

e dedicato a Giacinto

Facchetti, l'uomochevenneespul-
sounasolavolta,esoloperaverap-
plaudito ironicamente una balor-
da decisione dell'arbitro. Non per
una gomitata, e tantomeno per
una testata allo sterno, è il senso
implicito dell'omaggio al campio-
nescomparso.Bellaemeritoriape-
dagogia, ma di improbabile effica-
cia, almeno stando alle cronache.
Raccontano infatti che l'incornata
di Zizou ha fatto più fortuna che
scandalo. Da quel giorno è diven-
tata un logo stampato sulle ma-
gliette, un disegno per internauti,
la canzoncina tormentone dell'
estate che ha fatto la fortuna del
gruppo "La Plage", 350mila copie
vendute,versioni in ingleseepersi-
noingiapponese. Il10 luglioZida-
ne era il principe diventato teppi-
sta, l'incomprensibile traditore di
sé stesso e dei tanti che l'amavano,
dall'11 in poi è stato invece tutto
unlungoperdono,finoallasantifi-
cazione.
Il primo era stato Chirac, che gli
aveva fatto parte di tutta la sua
"comprensione" ricevendolo all'
Eliseo. Ma anche la socialista che
vuole succedergli, Ségolène Royal,
aveva espresso la sua ammirazio-
ne «per la capacità di difendere fe-
rocemente i valori ai quali tiene
profondamente, inparticolare il ri-
spetto per sua sorella». Facile dire,
perquantosacrosanto,che labella
Ségolène ha perso un'occasione
per tacere: la maggioranza dei suoi
compatrioti dopo il 9 luglio mette
Zidanealprimopostotra le«perso-
nalitàpreferite»,primadelvenera-
bile abbé Pierre, prima del popola-
rissimo Yannick Noah. E che dire
di Franck Riboud, il patron della
Danone, che lo vorrebbe nel cda
del suo gruppo: «È stato fedele a
Danone, Danone gli è fedele». Va
quindi sul velluto William Gallas
quando spara ai quattro venti che
«due giornate a Materazzi sono
uno scandalo», e che l'avrebbe vo-
lentieri visto radiato a vita. Come
dicono gli psicologi siamo in pie-
na regressione: il codice d'onore
ha rimpiazzato il rispetto, l'insulto
alla sorelladiventapiùgravediun'
aggressione fisica. Si disperano gli
insegnanti nelle banlieues: ho fat-
tocomeZidane, spieganoiragazzi-
ni che si accapigliano in classe do-
po aver steso un compagno. Me-
nomaleche lui,nel frattempo,de-
finisce «imperdonabile» il suo ge-
sto e fa tardivo appello al fair play,
anche se testardamente aggiunge
di «non rimpiangere nulla», quin-
di neanche la testata.
Una rivincita, quella di stasera?
Domenech e i suoi giurano e sper-
giurano che no, che si combatte

per quei tre punti in palio e nulla
più, che vedere l'Italia in ritardo di
5 punti su di loro sarebbe una bel-
lasoddisfazionemasolo in funzio-
ne degli europei, non retrodatata
aimondiali,echecomunquequel-
la coppa è andata, e buonanotte.
Lilian Thuram è invece di quelli
che ancora si macerano: «Quella
sera non vinse il migliore». Azzar-
da troppo facili analisi psicologi-
che: «So che gli italiani aspettano
con impazienza questo incontro
per provare che sono i più forti al
mondo, perché la storia dei rigori
non dimostra la loro superiorità».
Dimentica, il grande Thuram, l'in-
tima e così italica gioia della vitto-
ria su rigore al 90’, e se arriva dopo
i supplementari è ancora meglio,
così gli altri rosicano di più e più
amaro. Non sarà rivincita, ma c'è
dascommettereche il catinodiSa-
int Denis stasera non risparmierà
nulla agli azzurri, neanche se li fal-
ciano in area come grano maturo:
«Si sa come sono», parole del soli-
to Gallas che l'ha presa più storta
degli altri. «Bisogna smettere di
parlarne», invocano Fabio Canna-
varo e Thierry Henry, pacati e re-
sponsabili, a proposito della testa-
ta e dell'epico incontro del 9 lu-
glio. Ma il convitato di pietra sarà
lì, percorrerà gli spalti se non il
campo. Avrà la silhouette di Zida-
ne che stende Materazzi, e il sorri-
so di Fabio Grosso dopo che ebbe
insaccato il rigore.Quinonhanno
metabolizzato la prima se non su-
blimandola in eroico gesto, più
marzialecheviolento, figuriamoci
il secondo che li ha condannati al
posto di «vicecampioni del mon-
do», come dicono con la smorfia
di chi mastica un limone intero.
La vittima di tutto ciò si chiama
naturalmente Pierre de Couber-
tin, quel signore al quale bastava
partecipare, ma è da quel dì che il
barone si rivolta nella tomba.

■ I funerali di Giacinto Fac-
chetti si terranno questa matti-
na a Milano nella chiesa di
Sant'Ambrogio alle 14,45. Dal-
le 11 alle 14 nell’adiacente ca-
pella di San Sigismondo la ca-
mera ardente aperta a tutti. Ieri
intanto processione incessante
diparentieamici,voltinotieal-
tri sconosciuti, a Villa Giovan-
na, la casa di Giacinto Facchet-
ti, a poca distanza dall'ospedale
diCassanod'Adda.Sonoarriva-
ti anche alcuni ex compagni
della Grande Inter: Corso, Sua-
rezeBedin,piùunaltroexcom-
pagno come Roberto Boninse-
gna.

Unnobile inviadidecadimento.Contiallama-
no, la serie A non è più il campionato più ricco
del mondo. E nemmeno il secondo. Da uno
studio realizzato da Stage Up per Il Sole-24 Ore,
risultachesiamostati superatidallaBundesliga
(1,350 miliardi di euro loro, 1,200noi), mentre
la Premier League, oramai, viaggia a ritmi dop-
pi (circa 2 miliardi). Un sorpasso ancor più do-
loroso, perché annunciato. Lo scandalo di Cal-
ciopoli, infatti, è solo l’apice diun’erosione che
parte da lontano. Probabilmente dall’occasio-
ne mancata con i Mondiali di Italia ’90, quan-
doilmovimentocalcisticonazionalenonpun-
tò all’evento per rilanciare e rimodernizzare le
strutture sportive. Occasione che i tedeschi
nonsi sonolasciati sfuggire,creandostadi«me-
ravigliosi dove è possibile vedere la partita da
ogni ordine di posto» spiega Stefano Bizzotto,
giornalista Rai, esperto di Bundesliga. «In Ger-
mania,gli stadi, anche quelli chenon sono sta-
ti coinvolti nel Mondiale, sono organizzati per

ospitare gli spettatori con ogni con-
fort. E se c’è brutto tempo, scattano
coperturee riscaldamento». Il risulta-
to? «Una media di 40.000 spettatori
apartita»concludeBizzotto.Maque-
sto è solo uno degli aspetti. Uno dei
problemi principali resta quello del-
la credibilità del nostro campionato:
«Il pubblico vuole identificarsi con
la propria squadra, vuole farne parte
- spiega Alberto Acciari, esperto di
marketing e di comunicazione - e gli
episodi di violenza di questi anni, fi-
no allo scandalo di Calciopoli han-
no allontanato lo spettatore deluso.
Se un calciatore come Zambrotta di-
chiaradiessereandatoall’esteroperchésiè sen-
tito tradito, è inevitabile un enorme danno di
immagine». In Bundesliga gli sponsor investo-
no circa 350 milioni di euro a stagione, mentre
in Italia siamo fermi a 150. «Da noi c’è una leg-
ge sulla contraffazione - continua Acciari - solo
daunanno.Equestohabloccatoalungolosvi-

luppo del merchandising (in Premier League è
di 340 milioni l’anno, da noi 160)». Per non
parlare della fuga dei grandi capitali. Se una
squadra come la Roma, con un grande bacino
d’utenza e fuori dallo scandalo di Calciopoli,
non ha, da due anni, un partner commerciale
sulle maglie, un motivo ci sarà...

BREVI

La revanche francese: «Come dimenticare...»
Stasera a Parigi la rivincita della finale mondiale. Zidane non ci sarà, ma in patria è ancora un eroe

Under 21
Italia-Austria 1-0, azzurrini ai playoff

L’Under 21 di Gigi Casiraghi, battendo a Forlì l’Austria 1-0 (gol
di Montolivo), si è qualificata per i playoff di ottobre.

Pessotto
Esce dall’ospedale, ora la riabilitazione

Gianluca Pessotto ha lasciato l'ospedale Molinette di Torino per
essere trasferito alla clinica Fornaca, dove comincerà terapie far-
macologiche e «di supporto psicologico».

Ciclismo
Vuelta, Paulinho beffa Rebellin

Sergio Paulinho ha vinto la decima tappa della Vuelta di Spagna
precedendo Davide Rebellin. Valverde mantiene la maglia oro.

Pallanuoto
Europei di Belgrado, Italia ai quarti

Battendo la Grecia 14-11 gli azzurri si sono qualificati ai quarti.

Nessun 6 Jackpot € 52.269.773,41 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella  

Vincono con punti 5 € 120.255,27 3 + stella € 1.404,00

Vincono con punti 4 € 637,95 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,04 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

CALCIOPOLI Fu chiuso
nello spogliatoio da Moggi

Pugno duro dell’Aia:
otto mesi a Paparesta

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
16 21 51 64 65 89 63 42

Montepremi 3.607.657,86

A SAINT DENIS Donadoni in
difficoltà torna al modulo Lippi

Sedici i protagonisti
che si affrontarono
due mesi fa a Berlino

Calcio 20,30 Rai 1

FUNERALI In Sant’Ambrogio
esequie della bandiera interista

Oggi l’ultimo addio
a Giacinto Facchetti

Pallanuoto 16,30 Rai 3

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Martedì 5 settembre
NAZIONALE 42 28 24 6 46
BARI 64 76 31 32 4
CAGLIARI 22 40 33 89 59
FIRENZE 21 62 43 84 41
GENOVA 22 36 9 1 4
MILANO 65 35 39 9 56
NAPOLI 16 22 29 48 3
PALERMO 51 61 17 78 53
ROMA 89 50 21 59 23
TORINO 69 64 78 72 51
VENEZIA 63 33 86 38 73

CALCIO&BUSINESS Il campionato tedesco più ricco del nostro. Premier League inarrivabile

Povera Serie A, sorpasso Bundesliga
■ di Alessandro Ferrucci / Roma

I giornali francesi il giorno dopo la sconfitta contro l’Italia a Berlino e la testata di Zidane a Materazzi

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Zlatan Ibrahimovic chiede scusa. La punta
dell'Inter è stato cacciato dal ritiro della
nazionale svedese per essere rientrato
in hotel dopo l'una di notte. «Sono molto
dispiaciuto. La reazione del ct Lagerback
mi è sembrata esagerata, ma la accetto e
mi scuso con i compagni e la federazione»

■ 12,30 SkySport3
Calcio, B.Monaco-Norimb.
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 13,50 SkySport2
Rugby, Canterbury-Otago
■ 15,45 Eurosport
Ciclismo, Vuelta di Spagna
■ 16,30 Rai 3
Pallanuoto femminile
■ 17,30 SkySport2
Volley, Brasile-Russia
■ 17,45 Eurosport
Tennis, U.S. Open

■ 20,00 Rai 3
Rai TG Sport
■ 20,30 Rai 1
Calcio, Francia-Italia
■ 20,30 SkySport2
Volley, Cina-Cuba
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,00 SportItalia
Motorzone
■ 1,00 Eurosport
Tennis, U.S. Open
■ 1,30 SkySport2
Motori, Formula Nascar

LO SPORT

■ Occhi puntati sullo Stade de
France dove, questa sera (dalle
ore20,30),FranciaeItalia si ritro-
vano per la primavolta di fronte
dallaserataberlinesedelnove lu-
glio. E, in futuro, difficilmente
in campo potranno esserci così
tanti protagonisti della finale
Mondiale.Trableuseazzurri, in-
fatti, sonoben16(sui22 iniziali)
i calciatori presenti in ambedue
le occasioni. Più numerosa la
truppa francese (forse per giusti-
ficare il loro spirito di revanche)
con nove elementi guidati dai
veterani Thuram, Gallas, Viera e
Makelele. Assenti il portiere Bar-
theze ilgrandeprotagonistadel-
la testata mondiale: Zinedine Zi-
dane. Gli azzurri rispondono
con7 campionidel mondo con,
in testa, capitan Cannavaro in-
sieme agli “esordienti” Barzagli,
De Rossi (entrato nella ripresa),
Cassano e Inzaghi. Tutti con il
luttoalbraccio in ricordodiGia-
cinto Facchetti (prima della par-
tita è previsto anche un minuto
di silenzio).
Pronti, così, per un match dai
duplici significati. Mentre la
Francia ha impostato il cli-
ma-partita sul desiderio di rival-
sa, per l’Italia e Donadoni resta
fondamentale un risultato posi-
tivo in vista delle qualificazioni
agli Europei del 2008. Il ct, so-
prattutto, dopo il brutto risulta-
to di Napoli è finito con un pie-
de sulla graticola e intorno a lui
sta nascendo un clima di sfidu-
cia. Che il vice commissario del-
la Figc, Demetrio Albertini, ha
tentato di stoppare: «La fiducia
in Donadoni è totale - ha detto
l’excalciatoreazzurro-aprescin-
dere dal risultato, ovviamente».
Intanto,però,Donadonihadeci-
so di affidarsi al modulo Lippi
con una sola punta, Gilardino,
condietroCasanoeasinistraSe-
mioli al. fer.

IN TV
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Amelio fa la «stella» della Mostra

O
ttominutidi applausi e tutti in piediper Gian-
ni Amelio e i protagonisti: così è stato accolto
in serata dal pubblico La Stella che non c'è di
Gianni Amelio, primo dei due film italiani in
corsa per il Leone d'oro (l'altro è Nuovomondo
di Crialese, in gara l'8 settembre). E ieri matti-
na c’era un ministro, Rutelli, alla proiezione
stampa dell'«alba» (quella delle 8.30 di matti-
na), questa accolta con gelo mentre ci sono
stati applausi alla successiva proiezione per i
giornalisti. Amelio è stato il grande evento di
ieri alla Mostra. Ancor prima del palmarès
(già si parla di Coppa Volpi a Sergio Castellit-

to), ha conquistato Rutelli, col quale il regista
èstatoacolloquioquasi40minuti, rivelando-
ne poi il contenuto «top secret» ai cronisti: «Il
ministrohadettochenonsidevesaperechea
lui il film è piaciuto tantissimo. Pensate che
hafattola filacometuttiquanti,unacosanor-
male altrove, certamente, ma non Italia».
Ameliononsi risparmiaindichiarazionierac-
conti. Anche perché La stella che non c'è, trat-
to, com'ènoto, dal romanzodi ErmannoRea,
La dismissione, è stato girato quasi completa-
mente in Cina, dove i «controlli» del governo
non scherzano. «Per ottenere il visto d'ingres-
so- racconta il regista,attualmenteanchecon-
sulente per gli Interni in materia di immigra-
zione - una commissione di controllo ha se-
guito tutte le fasi della sceneggiatura. Poi ab-
biamo avuto i funzionari del governo sempre
sul set, per un totale di circa 25 persone impe-
gnate a controllarci passo, passo». Alla fine,
però,gli uniciveri divieti sono stati due: «mo-
strare la gente che gira per le città con le ma-
scherineinfaccia -prosegueil regista -perpro-
teggersi dallo smog e una manifestazione di
studenti contro l'inquinamento che è altissi-
mo. Se in Occidente, appunto, le acciaierie
vengono dismesse dai centri abitati, lì invece
sono al centro delle città, con effetti disastro-
si». E lo vediamo costantemente nel film, ca-
pace di mostrare una Cina allarmante, in cui
il capitalismo si sposa col regime totalitario,
producendoeffettidisumani.Altissimigratta-
cieli dove la gente vive ammassata in angusti
appartamenti in cui mille macchine da cucire
sonocostantementeal lavoro. Fabbriche-casa
in cui vivono le famiglie degli stessi operai: le
donne, infatti, sono impiegate nei servizi di
pulizia degli stessi edifici, mentre i bambini
giocano tra i macchinari in funzione. Ed è

questa laCinachescopre ilprotagonista,Vin-
cenzo Buonavolontà, operaio manutentore
diun'acciaieria italianache,dopoladismissio-
nee lavenditadell'altofornoaicinesi, siaccor-
gerà di un difetto nell'ingranaggio e quindi
sceglierà di «seguire» quel macchinario per
evitare il possibile incidente a tanti operai. La
sua etica del lavoro, però, appartiene ad un
mondo finito e non riuscirà a farla «migrare»
con lui. «Non ho mai avuto il mito della clas-
seoperaia - spiega Gianni Amelio - ma piutto-
sto il mito delle persone. E in questo caso so-
no andato in Cina per accompagnare un uo-
mocheinItaliaviveunaprofondacrisiequin-

di s'inventa il guasto all'altoforno per avere
l'occasione di ritrovare la centralità perduta.
Nella sua fabbrica le macchine sono state
smontate e portate dall'altra parte del mon-
do.Che senso può avere più l'operaio davanti
a tutto questo? Ha già perduto tutto e quindi
vaacercareunasecondavitaaltrove».Vincen-
zo, prosegue il regista, è «un personaggio in
cuihomessomoltodime»,compreso«ilbrut-
to carattere», accusa che Amelio confessa di
sentirsi rivolgere troppo spesso e che nel film
rivolgaalprotagonista la ragazzacineseche lo
guida lungo il viaggio. Ed è proprio lei che gli
rivelerà il «nuovo»senso delle stelle sulla ban-
dieracinesedacuiènato il titolo:giustizia, so-
lidarietà, pazienza ed onestà, contro i simboli
del vetusto regime che parlavano di partito,
proletariato… Qual è, dunque, la stella che
non c'è oggi in Cina? Per Castellitto la libertà,
per Amelio il giudizio tocca allo spettatore.
Sull'Italia, invece, è più sicuro: «Da noi la stel-
la che non c'è è l'innocenza. Non quella dei
bambini,ma quella che si conquista con l'età,
come punto di arrivo dell'esistenza».

L
a stella che non c'è di Gianni Amelio, primo
film italiano in concorso a Venezia, si ispi-
ra ad alcune righe del romanzo di Erman-

no Rea La dismissione: quelle in cui Vincenzo Bo-
nocore, tecnico delle acciaierie di Bagnoli incari-
cato di smontare la fabbrica per consegnarla agli
acquirenti cinesi, viene invitato dai cinesi stes-
si… in Cina!, per seguire i suoi altiforni e conti-
nuare ad accudirli. La differenza (di contenuto,
di tono, di stile) tra libro e film è tutta lì: Vincen-
zo Bonocore non va in Cina perché a Bagnoli ha
una moglie, una famiglia, una memoria - di clas-
se,e individuale -consolidata;VincenzoBonavo-
lontà (un bravissimo Sergio Castellitto) invece ci
va, e non perché i cinesi l'abbiano invitato, al
contrario: ci va perché l'altoforno ha un difetto e
solo lui sa come aggiustarlo. Da un lato, quindi,

Vincenzo Bonavolontà va in Cina perché in Ita-
lianonhanullachelotrattenga,nemmenoquel-
lastruggente identificazioneconla fabbricasven-
trata. Dall'altro, Vincenzo Bonavolontà è ancora
più testardo e integerrimo che nel libro: anche se
nemmenoicinesi sannopiùdov'è finitoquell'al-
toforno, lui è pronto a girare mezza Asia per tro-
varlo e per consegnare la centralina che nel frat-
tempohacostruitoconlesuemani.Loaccompa-
gna, nel viaggio, la giovane interprete Liu Hua
(Tai Ling, anche lei bravissima) che con Vincen-
zo fa davvero una buffa coppia: incazzosa e sco-
stante quanto lui, ha alle spalle un'università an-
datamaluccio,vari lavoriperduti eunfiglio forse
non voluto che vive con la nonna. Non parla
nemmeno granché l'italiano, ma per Vincenzo è
un'ancora indispensabile: e come nei western o
nelle commedie hollywoodiane che ad Amelio
piaccionotanto, idueche inizialmentenonsipi-

gliano finiranno per capirsi…
Il paragone con La dismissione è importante per
chiarireche,nonostante leaspettativegiornalisti-
che, La stella che non c'è non è un film sull'identi-
tàoperaianegata,néunreportagesullanuovaCi-
na e sulla sua aggressività economica. È un film
su un uomo che cerca se stesso: ma a differenza
delKimRossiStuartdiLechiavidicasa,odell'Enri-
coLoVersodiLamerica, lofaperscelta, enonper-
ché la vita lo costringe. Amelio si identifica nel
suo sguardo: esattamente come Vincenzo, non
ha ricette da fornirci per capire la Cina, perché
esattamente come Vincenzo è come se la stesse
vedendo per la prima volta, e noi con lui. Ieri
Amelio ci ha detto una cosa che, ci crediate o no,
cihafattocapire il film:«Vorrei tantofosse lamia
opera prima». È facile essere d'accordo con lui: il
filmha la freschezzae laverginitàdegliesordi, ar-
ricchitedaunasapienzavisivachehapochiegua-

li,grazieancheallaconsuetabravuradell'operato-
re Luca Bigazzi. Lungo il viaggio si compiono let-
teralmente delle «epifanie», dei momenti in cui
bastainquadrarequalcosa(ungrumodigrattacie-
li,unacittà fluvialenellanebbia,unastazionefer-
roviaria con alcuni miliardi di persone, una ca-
sa-alveare che è anche una manifattura tessile)
per trovarsi la «nuova Cina» spiattellata davanti
agliocchi.Edelleopereprime,Lastella chenonc'è
ha anche qualche (voluta?) ingenuità, perché
spesso ci si domanda come diavolo è possibile
che Vincenzo arrivi in Cina, incontri Liu e trovi
tuttociòchecercasenzamai smarrirsi,né smarri-
re la buona volontà che lo anima. Il fatto è che
quella«buonavolontà»èdentrodi lui, findalco-
gnome quasi fiabesco: e alla fin fine il film è pro-
prio una fiaba, con Liu nel ruolo del «donatore»
che aiuta l'eroe a compiere l'impresa e a riconci-
liarsi con se stesso.

CA’SSONETTO

IL QUIZ DI BONOLIS ANTICIPATO A DOMENICA
LA SFIDA CON LA VENTURA TOCCA A MARIA

L e riunioni del Cominfest, a Venezia,
hanno ormai una cadenza
giornaliera. Tra un film sovietico e

l’altro, gli «apparatciki» della famigerata
organizzazione sovversiva si riuniscono al
far delle tenebre nei sotterranei del Des
Bains (quello di Morte a Venezia), intonano
Volga Volga, fanno sacrifici alla memoria di
Aleksandr Nevskij e discutono delle Feste
del cinema prossime venture. All’ultima
riunione l’atmosfera era tetra. I vertici del
Cominfest, dopo aver visto il film
americano The Fountain, si sono messi
immediatamente in contatto con gli
organizzatori della Festa di Roma.
L’interrogativo, davvero lancinante, è il
seguente: è vero o non è vero che, come ha
dichiarato il direttore Marco Müller, il
programma della Festa è fatto con gli scarti
della Mostra? Perché se è vero -
aggiungono i capi del Cominfest - vuol
dire, per usare un solenne proverbio
sovietico, che siamo nella merda fino al
colbacco. Se la Mostra ha scelto The
Fountain (e altri due o tre film del concorso,
aggiungiamo noi) e ha scartato roba
peggiore, e questa roba finirà a Roma, il
rischio che la capitale riviva i giorni
dell’incendio di Nerone o del sacco di
Alarico è molto concreto. Dalla Festa
sarebbe però arrivata una risposta
tranquillizzante: The Fountain sarebbe una
geniale opera di depistaggio operata da
Roma per affossare definitivamente
Venezia. Non si tratterebbe, in realtà, di un
film americano diretto dal regista
Darren Aronofsky, bensì di un assemblaggio
di filmati amatoriali girati dai seguaci
romani di una setta buddista di Tor
Pagnotta ispirata ai principi del Soka Gakkai
e chiamata, con spiritosa irriverenza
tipicamente capitolina, So’ Kagacazzi.
Inviato alla Mostra sotto forma di un vhs in
busta anonima, con finti francobolli Usa
realizzati con i trasferelli, il film avrebbe
clamorosamente ingannato Müller e i suoi
uomini, che hanno creduto di avere
davvero tra le mani il nuovo film di
Aronofsky. Si mormora anche che
Aronofsky starebbe per querelare tutti: la
Mostra, la Festa, Buddha, Confucio, le
divinità azteche e Manitù. Per non
sbagliarsi, il Cominfest ha deciso che le
discriminazioni religiose dovranno
diventare un punto fermo delle future Feste:
i registi ebrei convertiti al buddismo il cui
cognome comincia per «A» saranno respinti
alla frontiera. Woody Allen si chiama fuori:
il suo vero nome è Königsberg.

Bonolis torna già questa domenica, su Canale 5, con il suo show
da 12 puntate in prima serata Fattore C in cui sarà di nuovo in
coppia con Luca Laurenti. Fin qui tutto normale, salvo la scelta
del giorno, che pare frutto di un gran pasticciaccio in casa
Mediaset. Per salvare il soldato Bonolis e mandare contro la
corazzata dell’Isola dei famosi Maria De Filippi. Questa può essere
la sintesi dell’intricatissima ricostruzione di Dagospia sui recenti

contorcimenti del palinsesto del Biscione. Secondo il
sito internet di gossip, sulla tv solitamente ben
informato, il manager di Bonolis Lucio Presta per il
nuovo programma del conduttore romano avrebbe

strappato la domenica sera al Circus di Barbara D’Urso. Mentre
Maria avrebbe accettato che il suo Unan1mous chiudesse la sua
breve vita contro l’esordio della Ventura mercoledì 13 settembre.
La sfida tra le due primedonne continuerebbe, sempre al
mercoledì, con C’è posta per te che perderebbe la prima serata del
sabato. Dunque il Fattore C, titolo del nuovo gioco di Bonolis,
avrebbe ricevuto un robusto aiutino? Intanto al posto dei pacchi
che gli hanno dato la gloria su Raiuno con Affari tuoi questa volta
ci saranno le buste per un game «di puro divertimento», come
Bonolis definisce il programma in cui per vincere il montepremi
da un milione e mezzo di euro si sfideranno due concorrenti dai
nervi saldi e una buona dose di fortuna (il fattore C,
naturalmente). Il gioco, scrive l’Ansa, richiamerà i famosi pacchi
e sarà dedicato ai mestieri e alle professioni.  Andrea Carugati

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

ALBERTO CRESPI

Sergio Castellitto e Tai Ling, protagonisti del film di Gianni Amelio «La stella che non c'è»; sotto il regista

ITALIANI Ieri era il

giorno di «La stella

che non c’è» di Amelio, storia di

un operaio che va in Cina. A Ru-

telli il film è piaciuto, «ma non si

deve sapere» avverte il regista.

Alla proiezione al pubblico 8 mi-

nuti di applausi e tutti in piedi

■ di Alberto Crespi / Venezia

LA STELLA CHE NON C’È È un film su un uomo in cerca di se stesso. Bravi Castellitto e Tai Ling

Una fiaba girata con occhi nuovi e qualche ingenuità

Clamoroso!
Tor Pagnotta
sabota il Lido

IN SCENA

IN VENDITA Il libro da cui è partito Amelio

«La dismissione» di Rea
Un romanzo con l’Unità

Racconta il regista:
«In Cina ci hanno vietato
di mostrare gente con
mascherine antismog e
una protesta di studenti
contro l’inquinamento»

■ La dismissione di Ermanno Rea (Rizzoli, Mi-
lano2002), uno dei romanzi sul lavoro che ab-
biamopubblicatoper il centenariodellaCgil, è
in vendita sul sito web dell’Unità www.unita.it
a 6,90 euro: per trovarlo cliccate su l’U Store e
poi su «Libri Un racconto lungo un secolo». A
questo romanzo il film di Amelio La stella che
non c’è è liberamente ispirato: nel senso che ne
immagina un seguito. Il romanzo narra la di-
smissione dell’Ilva di Bagnoli, l’acciaieria che
per Napoli aveva rappresentato la speranza di
diventareunamodernacittà industriale.Prota-
gonista è Vincenzo Buonocore, tecnico incari-
catodi smontarne le Colate Continuepercon-
segnarle ai cinesi. Buonocore le smonterà, giu-
ra,bulloneperbullone, farfallaper farfalla,per-
ché rinascano identiche a Meishan.
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N
onostante quello che succeda
negli Stati Uniti da tre anni a
questa parte - e mi riferisco alle
divisioni, alle violenze, e al di-
sincanto per la nostra società in
generale, che si tratti di bianchi
controneri,dipovericontroric-
chi … - sono convinto che pos-
siamo lavorare tutti insieme.
Siamoungrandepaese, unpae-
se altruista e compassionevo-
le». È il discorso finale che Ro-
bert F. Kennedy pronunciò il 5
giugno1968all'HotelAmbassa-
dor di Los Angeles, durante le
primariecalifornianedeiDemo-
cratici, pochi minuti prima che
gli sparassero alla testa. Cadde
tra le braccia di un cameriere
messicano e così finì la vita di
unaltropersonaggiotragicodel-
la storia americana. Così finisce
il film di Emilio Estevez, Bobby
(in concorso a Venezia), che ri-
costruisce le ultime 24 ore pri-
madell'omicidio,vistedallapar-
te delle persone che rimasero
coinvolte. E pensare che Bobby
non desiderava candidarsi alla
presidenza degli Stati Uniti. La
morte del fratello (il presidente
degli Usa John Fitzgerald Ken-
nedy assassinato a Dallas nel

‘63) e per il quale aveva lunga-
mente lavorato, dapprima per
aiutarlo ad andare alla Casa
Bianca,poicomesuofidoconsi-
gliereecomesegretarioallaGiu-
stizia, aveva scosso la sensibilità
di un uomo rimasto nell'om-
bra. Divenne un politico com-
passionevoleeconunaforteca-
pacità comunicativa. Giovane,
affascinante, aveva deciso di
mobilitare lecoscienzeamerica-
ne verso una diversa moralità.
Voleva che gli Stati Uniti fosse-
ro un posto migliore, che la
guerra in Vietnam finisse, che
le diversità sociali fossero smus-

sate,glioppressi aiutati, i poveri
sostenuti. E questi discorsi fece-
ro breccia in molte coscienze.
«Da quel 5 giugno - ha detto il
regista Emilio Estevez in confe-

renza stampa - siamo diventati
sempre più cinici e rassegnati e
credo che questo sia uno dei
motivi per i quali oggi ci trovia-
mo a questo punto. Ed è vera-
mente straziante». Il film, so-
prattuttonel finale, laddovesul-
le scene dell'attentato, tra feriti
e morti, si sentono le parole
compassionevoli del discorso
di Bobby, sembra un atto di ac-
cusa rivolto all'attuale ammini-
strazione Bush. Ma per carità,
nonsiamai!, sostieneEstevez. Il
registadiceche la sceneggiatura
risale a prima dell'11 settembre
e che «il senso del film è far co-

noscere ai più giovani la figura
diRobertKennedyemuoverli a
un'azione politica, a una mili-
tanza,che sia figliadiquella tra-
dizione e insegnamento». Gli
crediamo, ovviamente, ma
non siamo sicuri che l'aura ro-
mantica, leggendaria ed eroica
diRobertKennedyriescaadarri-
vare, così come è raccontata dal
film, a smuovere l'oggi così cor-
rotto e cinico. Estevez sceglie di
non far recitare «Bobby» da un
attore. Kennedy compare solo
nei tanti ebeimaterialidi reper-
torio. La vicenda del film (stra-
colmo di grandi attori, da An-

thonyHopkinsaMartinSheen,
da Helen Hunt a Sharon Stone)
è tutta spostata su quelle perso-
ne (camerieri, centraliniste, di-
rettori d'albergo, giovani mili-
tanti…) coinvolte accidental-
mente nell'attentato o che era-
noall'Ambassadorper festeggia-
re. Una ricostruzione «dal bas-
so» che mostra l'America (an-
che con le sue contraddizioni)
prima della fine di un'epoca,
della fine della speranza. Ma
Esteveznonsi risparmia inreto-
rica e buoni sentimenti, tanto
da trasformare la Storia in una
favola finita male.

■ di Toni Jop inviato a Venezia

■ di Dario Zonta / Venezia

«BOBBY»

Approda a

Venezia il

film sulle ultime ore

del politico ucciso nel

‘68: filmati d’archivio

mescolati alle storie ri-

costruite di chi si tro-

vava per caso sul luo-

go dell’attentato

Robert Kennedy pochi istanti prima di essere colpito all’Hotel Ambassador di Los Angeles. Accanto a lui moglie Ethel

QUEI LORO
SCONTRI. (SEI). In
attesa che

l'orizzonte del cinema
sparisca nella presenza
digitale mutevole perversa
polimorfa, è ancora tenero
trovarsi di fronte alle diverse
classi di fantasmi attoriali e
analizzarli. Un Film
(curiosamente
piacevolmente banalmente)
tradizionale come BOBBY
sembra ormai un gesto
audace e sfrenato di
mescolanza di divi, di icone
della storia, di
concentrazione e parata di
caratteri / characters, infine
di condensazione, di
narrazioni soap intorno
all'evento catastrofico che al
personaggio «reale»
attore/repertorio del se stesso
assassinato Bob Kennedy
(l'attesa dell'evento tragico
risulta meno forte della
curiosità di ri-conoscere i vari
percorsi divistici). In un
festival dove (Paprika) si
assiste al massimo di
disseminazione e scambio di
maschere, in cui gli attori (i
frammenti di Heimat) si
incontrano nel nostro
apparente spaziotempo fisso
della sala con le loro
mutazioni e invecchiamenti
di attori o di persone, in cui
gli Tsain Ming-Liang e i
Resnais continuano a
costeggiare eccitare e irridere
il nostro invecchiare statico
di spettatori con le cicatrici
ogni volta riaperte dei loro
attori feticcio fonemi
particelle atomiche o
subatomiche legate in una
rete di aspetti, sentiamo
molto più marcante (anche
per la nostra situazione di
spettatori) la differenza tra
questi stati che non per
esempio l'opposizione cinica
infantile bara tra fiction e
non fiction. Va evocato qui il
fantasma di uno stupendo
film fuori festival: TIME di
Kim Ki-Duk; in esso a voler
durare resistere e mutare per
restare intatto non è il
carattere soggettivo né è così
importante l'artificio (diffuso
in molto cinema ultimo e in
millenni di macchine
drammaturgiche teatrali)
della proliferazione
sostituzione scambio
trapianto di volti e di
fattezze, quello che conta e
che si sconta è il sogno
utopico di rendere o
riconoscere assoluta e
indipendente l'intensità
impersonale del sentimento
amoroso, proprio negando
la riconoscibilità dei soggetti
amorosi stessi.
Sarà allora sorprendente per
la decisiva precisione il
manifestarsi nei due film più
epifanici della Mostra (quelli
ancora attesi di De Oliveira e
Huillet/Straub) del corpo
opaco o splendente e
mutante dell'attore come
resistenza sia alla
riconoscibilità immediata
che alla indistindibilità.
Sparire e apparire sono
«mestieri» ugualmente
difficili, e l'essere/riessere
dell'attore ci dice della nostra
ambiguità più e prima del
guardarci in uno specchio.
Diceva anni fa in uno spot la
presidente della giuria
accanto a una magnifica
lancia: Oui je suis Catherine
Deneuve.

Oggi al Lido

Bob Kennedy, Venezia rivive la sua tragedia

ENRICO GHEZZI

Fiction o
non fiction
Non è
un dilemma

C
ome un tecnico che attra-
versa il mondo per avvisa-
re di un pericolo grande

chi ha acquistato una macchina
difettosa. Comeun russo che, cat-
turato dagli afghani, ne abbraccia
resistenza e motivi. Come un ma-
lese da niente che raccoglie dalla
strada un silenzioso nessuno,
sporcoemorenteelorestituisceal-
lavita. Sotto lapasserelladipoten-
zevere o simbolichecheaffollano
i primissimi piani della Mostra,
scorre un fiume sepolto di segni
che sfuggono alle leggi dello
show, che con questo entrano in
conflittoe,possiamoscommetter-
ci, pagheranno pegno per questo.
Lo diciamo senza rancore e senza
moralismi perché facciamo sem-
plicemente ciò che sappiamo fa-
re, i cronisti. E da cronisti vi rac-
contiamo che nei film che sfilano
suglischermivenezianinonc’èso-
lo, come vi abbiamo pur svelato,
una pulsione forte, molto difensi-
va, chepuntaallaconfermadel si-
stemaodeisistemichecigoverna-
no vite e pensieri. Ci sono fiabe o
storie vere - che poi è lo stesso -
che ri-raccontano di esseri che si
fanno carico di altri esseri, fuori
dallescatole ideologichedellasoli-
darietà e dell’impegno come pro-
fessioneintellettuale.Gentechesi
prende cura di altra gente come
pratica non consolatoria ma «cal-
da» di una deriva umana comun-
quedesolata.Èunosguardodelci-
nema del presente sulla nostra
condizione nuda e cruda fuori dai
reticoli di protezione formalmen-
te tessuti dai sistemi. Provate a
mettere assieme le vicende dei
film di Amelio, La stella che non
c’è, del grandissimo Tsai Ming
Liang Non voglio dormire solo, di
De Ponfilly La stella del soldato.
Nel primo, seguite le orme di un
tecnicochenonsi rassegnaalla in-

sensibilità del freddo galateo mer-
cantile e va in Cina, a dispetto di
tutti e di tutto, per avvisare gli ac-
quirenti di una macchina indu-
striale che un pezzo non va, che
bisogna cambiarlo sennò c’è peri-
colo. Servirà, non servirà... lui sa
che non può non fare quello che
sta facendo e fino in fondo, senza
eroismi, senza eccitare super-io
morali. Nel secondo, uomini e
donne sono formiche senza iden-
tità e senza la legge e la solidarietà
militarizzata del formicaio. Sono
dei niente che si leccano le ferite,
che si grattano le pulci, che si fan-
no godere, che si arruffano in zo-
ne dell’esistenza in cui la parola
«perbene» fa solo ridere, e la cura
quotidiana è semplicemente tra-
smissionedivita,unasortadi«stu-
fa» naturale che scalda la notte
del presente. Una ragazza vive la-
vandoungiovaneincomaperma-
nente;allostessotempo,unragaz-
zo - raccontavamo all’inizio - sot-
trae probabilmente alla morte un
suo coetaneo e lo cura e lo ama. E
il calore si trasmette anche alla ra-
gazza; alla fine, sono in tre alla de-
riva su un materasso che non va
danessuna parte, ma sono in tre e
si cercano e hanno bisogno l’uno
dell’altro, sono una piccola socie-
tàabordodiunmaterassosulqua-
le, intanto, fa menofreddo cheal-
trove. Così, nella Stella del soldato.
Dove un russo prigioniero dei
guerriglieri afghani comprende il
senso della vita fuori dai canoni
dettati dal sistema e inizia a ripla-
smare la sua identità abbraccian-
do, lui russoe invasore, la resisten-
za di un popolo che lotta per la
propria libertà. Servirà, non servi-
rà...Luideve fare quellochesta fa-
cendo, vada come vada. Sua Mae-
stà, Blair, Bush non se la prenda-
nomanoipreferiamoquestamas-
sa di sfigati, anche al cinema.

IN SCENA

SCHERMOCOLLE

Arriva il Leone Lynch

APPRODI Il prossimo film

Muccino americano
con Jim Carrey
e Cameron Diaz

«Da allora siamo
più cinici», dice
il regista Estevez
Con Hopkins, la
Stone ma troppi
buoni sentimenti

Oggi a Venezia il regista
americano David Lynch riceve il
Leone d’oro alla carriera (18.30,
Sala Grande) e, a seguire,
presenta il suo film, fuori
concorso, Inland Empire,
accompagnato dagli attori
Jeremy Irons e Laura Dern. In
concorso Euphoria di Ivan
Vyrypaev (16.45, Sala Grande),
Exiled di Johnnie To (22.15) e
L'intouchable di Benoît Jacquot
(13.30, Palabiennale). A Orizzonti
The amazing lives of the fast food
grifters di Oshii Mamoru (11.00,
Sala Grande), Rain dogs di Ho
Yuhang (14.30). In Sala Volpi le
rassegne sul regista portoghese
Joaquim Pedro de Andrade
(dalle 18.30) e il cinema russo
(23.45). Alle Giornate degli autori
Mietras tanto di Diego Lerman
(11.45, Sala Perla) e alla
Settimana della critica El amarillo
di Sergio Mazza (14.30). Al
Casinò, presentazione della
pellicola Per qualche dollaro in
più di Sergio Leone restaurata.

SOLIDARIETÀ Ci sono film dove ci si fa carico di altri

Meglio gli sfigati
che vostra Maestà

■ Il prossimo film di Gabriele
Muccino si intitolerà A little game
without consequences» (un piccolo
gioco senza conseguenze) e avrà
per protagonisti due star di Hol-
lywood: Jim Carrey e Cameron
Diaz, di nuovo insieme dopo il
successo di The Mask. Muccino è
alla sua seconda regia americana,
dopo The pursuit of happiness, con
WillSmith,cheescenegliUsaadi-
cembre e in Italia a gennaio. In A
little game without consequences,
adattamento della commedia di
GeraldSibleyraneJeanDellUnpe-
tit jeu sans consequence, due fidan-
zatipergiocoannuncianolasepa-
razione con effetti imprevisti. Av-
vio delle riprese a ottobre, il film
sarà prodotto dalla Focus Features
(ha fatto Brokeback Mountain) e da
Alain Chabat, Stephanie Danan e
Domenico Procacci-Fandango.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è possibile acquistare
i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

As you like it 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 4,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Garfield 2 16:00 (E 4,00)

Sala 2 350 Non è peccato - La Quinceañera 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Anche libero va bene 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Superman Returns 18:10-21:20 (E 5,20)

Sala 2 122 Slevin - Patto criminale 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 5,20)

Sala 3 113 Cars - Motori Ruggenti 15:50-18:15-20:40 (E 5,20)

Sala 4 454 Garfield 2 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 5,20)

Sala 5 113 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 5,20)

Sala 6 251 Superman Returns 16:00-19:20-22:40 (E 5,20)

Sala 7 282 La stella che non c'è 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,20)

Sala 8 178 Cars - Motori Ruggenti 17:25-20:00-22:35 (E 5,20)

Sala 9 113 Thank you for smoking 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,20)

Sala 10 113 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,20)

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-18:00-21:15 (E 4,00)

Sala 2 Time 16:00-18:00-21:15 (E 4,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

L'enfant 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Thank you for smoking 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 4,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-21:15 (E 4,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:15-19:30-22:45 (E 5,20)

Sala 1 143 Alien Autopsy - Una storia vera 15:30 (E 5,20)

Le colline hanno gli occhi 17:50-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 2 216 Thank you for smoking 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 5,20)

Sala 3 143 Garfield 2 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:45-22:15 (E 5,20)

Sala 5 143 Quel nano infame 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 5,20)

Sala 6 216 Superman Returns 17:30-20:45 (E 5,20)

Sala 7 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 5,20)

Sala 9 216 Slevin - Patto criminale 15:15-17:45-20:20-22:40 (E 5,20)

Sala 10 216 Cars - Motori Ruggenti 16:40-19:15-21:45 (E 5,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 5,20)

Sala 12 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 5,20)

Sala 13 216 Domino 22:15 (E 5,20)

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:45 (E 5,20)

Sala 14 143 Le seduttrici 16:15-18:20-20:30-22:35 (E 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 5,16)

Sala 2 525 Le seduttrici 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

Sala 3 600 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Il grande nord 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Thank you for smoking 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 2 200 Superman Returns 16:15-19:15-22:00 (E 4,50)

Sala 3 150 Garfield 2 16:00-17:50 (E 4,50)

Slevin - Patto criminale 20:20-22:30 (E 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Riposo

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Superman Returns 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Superman Returns 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

As you like it 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Thank you for smoking 16:00-17:30-19:00-20:40 (E 4,00)

Roof 2 135 Slevin - Patto criminale 15:30-20:40-22:30 (E 4,00)

Roof 3 135 Garfield 2 16:00-17:30-19:00-20:40 (E 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Crossing the Bridge 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40-20:00-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera 19:30-21:30 (E 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Superman Returns 15:00-18:00-21:30 (E 5,50)

Sala 2 Superman Returns 17:00-20:00 (E 5,50)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 4 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 5 Thank you for smoking 15:15-17:45-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 6 Le seduttrici 15:00-17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Sala 7 As you like it 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 8 Le colline hanno gli occhi 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 9 Garfield 2 15:30-17:40-20:00 (E 5,50)

Alien Autopsy - Una storia vera 22:20 (E 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40 (E 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 2 448 As you like it 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 3 181 Quel nano infame 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Radio America 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

As you like it 17:20-20:05-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Thank you for smoking 17:25-20:05-22:35 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Garfield 2 17.35-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 17:45-20:25-22:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40- (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 17:50-22:00 (E 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Le colline hanno gli occhi 20:30-22:30 (E 3,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Orgoglio e pregiudizio 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Vita Smeralda 18:15-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Radio America 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Le colline hanno gli occhi 17:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Domino 15:00-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20--17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Per non dimenticarti 15:30-17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Crossing the Bridge 18:55-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 As you like it 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Garfield 2 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Domino 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Superman Returns 15:15-18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Domino 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Garfield 2 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Quel nano infame 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Time 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 Tough Enough (V.O) (Sottotitoli)
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Superman Returns 16:20-19:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Thank you for smoking 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Slevin - Patto criminale 14:55-17:20-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:55-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Superman Returns 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Le colline hanno gli occhi 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Garfield 2 15:00-16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quel nano infame 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 As you like it 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Le colline hanno gli occhi 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Il Codice Da Vinci 15:45-19:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 15:00-18:05-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Ma che ci faccio qui 17:00-20:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Thank you for smoking 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:45-20:15-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Quel nano infame 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 As you like it 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ma che ci faccio qui 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Superman Returns 15:50-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 1 411 Superman Returns 17:55-21:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:10-21:50 (E 5,50)

Sala 3 307 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:20-21:00 (E 5,50)

Sala 4 144 Slevin - Patto criminale 17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 17:10-19:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quel nano infame 22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 16:55-20:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Le colline hanno gli occhi 17:25-19:50-22:15 (E 5,50)

Sala 9 124 Garfield 2 16:25-18:20-20:15-22:10 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cars - Motori Ruggenti 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Le colline hanno gli occhi 22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Superman Returns 22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 19:50-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Superman Returns 21:15

Sala 2 149 Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Time 20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 21:15 (E 7,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Superman Returns 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Onde 15:00-17:30-21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Superman Returns 16:30-19:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Superman Returns 14:30-17:30-20:30 (E 5,50)

Sala 3 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Alien Autopsy - Una storia vera 17:35 (E 5,50)

Sala 4 Ma che ci faccio qui 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Le seduttrici 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 6 Thank you for smoking 14.45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 7 As you like it 14:30-17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:20-18:40-21:00- (E 5,50)

Sala 9 Cars - Motori Ruggenti 14:35-17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 11 Slevin - Patto criminale 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 12 Garfield 2 14:05-15:45-17:25-19:05-20:45 (E 5,50)

Sala 13 Garfield 2 15:00-16:40-18:25 (E 5,50)

C.R.A.Z.Y. 20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 14 Quel nano infame 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 15 Le colline hanno gli occhi 14:40-17:50-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 16 Le colline hanno gli occhi 22:45 (E 5,50)

Domino 15:05-20:00-22:30 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Superman Returns 20:30-22:00 (E 5,00)

Sala 3 As you like it 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Garfield 2 20:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Superman Returns 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Le colline hanno gli occhi 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Slevin - Patto criminale 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 21:10

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 21:20

Sala 3 104 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Superman Returns 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Slevin - Patto criminale 20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 conferme posto fisso Tea-
tro Carignano e Teatro Alfieri. Orario bi-
glietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Domani ore 17.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA con l'Ensemble Europeo diretto da
Alberto Caprioli

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA concerto con Victoria Abril

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domani ore 21.00 ORCHESTRA E CORO DEL

TEATRO REGIO per "Torino Settembre Musi-
ca". Dirige Jan Latham-Koenig

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Venerd i ore 21.00 TO R I N ODA N Z A

"VSPRS" con Les Ballets C. de la B. - c/o
Limone Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti per
7 spettacoli a scelta. Orario biglietteria
10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 TORINO SETTEMBRE MUSICA

concerto con il "Munchener Bach -
Chor". Musiche di Bach

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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La scoperta dell’alba
Walter Veltroni

pagine 154, euro 16.00
Rizzoli

«R
otta», secondo la crudele e innocente defi-
nizione di un altro bambino, vale a dire
down. La condizione della bambina lenta-
mente finisce con l’alterare l’equilibrio fa-
miliare.
Giulia, forse sentendosi in colpa per aver
voluto a quarant’anni un secondo figlio,
lentamente si lascia sempre più assorbire
dal suo lavoro che spesso la porta lontana
da casa; Lorenzo, che è un valido interlocu-
tore del padre, sempre più si affeziona a
Stella, diventa qualcosa di più che un fratel-
lo maggiore, una specie di supplente della
madre e un secondo padre.
Naturalmente Stella, che è una creatura
dolcissima, ma a volte anche estremamen-
te capricciosa e volubile, si lega moltissimo
al fratello. Sicché a poco a poco Giovanni
si è anche lui creato un proprio spazio d’au-
tonomia, pur essendo tuttavia assai più pre-
sente della moglie davanti ai problemi dei
figli. E non solo davanti ai problemi, per-
ché segue con estremo interesse la crescita
intellettuale di Lorenzo e nutre uno strazia-
to amore paterno per Stella.
Lo spazio d’autonomia di Giovanni è nella
soffitta dove ogni mattina si reca a veder
spuntare l’alba e lì ci sono il computer e la
televisione della quale ama vedere le imma-
gini senza sonoro.
Un giorno, Lorenzo, che da anni promette-
va alla sorella Stella un viaggio negli Stati
Uniti, adempie alla promessa. E i due giova-
ni partono, felici. Giulia è anche lei lonta-
na per impegni del suo lavoro. E Giovanni

rimane solo in casa. La solitudine fa sì che
un’antica ferita di Giovanni, mai in realtà
perfettamente rimarginata, torni a dolere.
La vita di Giovanni infatti è stata attraver-
sata e sconvolta da un drammatico evento
familiare: suo padre, da qualche tempo no-
minato Preside della facoltà d’architettura,
al posto di un suo collega e amico fraterno
assassinato dentro l’università dai brigati-
sti, scompare da casa un giorno di marzo a
metà degli anni settanta, quando lui era
un ragazzino. È andato via volontariamen-
te, questo è certo, perché ha riempito la
sua valigia, ma rimangono del tutto inspie-
gabili le ragioni del suo imprevisto allonta-
namento. Il padre non tornerà mai più.
Non so ancora, quasi trent’anni dopo, perché.
Ed è questo che mi sembra insopportabile. Un
padre può morire, un padre può andare con
un’altra, un padre può cambiare continente,
ma non può sparire, non può cancellare se stes-
so e gli altri, non può farsi semplicemente ricor-
do e assenza.
In questo momentaneo vuoto d’impegni
familiari, Giovanni cerca di colmare l’altro
vuoto, quello paterno, volendosene alme-
no dare una ragione, un perché.
E così si reca in una casa di campagna com-
prata dal padre appena nominato professo-
re di ruolo, e ben presto diventata luogo di
allegre riunioni di amici e parenti, tra i qua-
li l’adorato zio Giorgio, estroso viaggiatore
di continenti lontani. La casa di campa-
gna, dopo la scomparsa del padre, è stata
abbandonata, colpevole di essere diventa-
ta la concreta memoria di un tempo felice.
Il giardino ora è ridotto a un intrico di pian-
te e arbusti selvatici, ma c’è ancora l’albero
sulla cui corteccia lo zio Giorgio, con un ta-
glierino, usava segnar con diverse tacche la
sua crescita da bambino, dai quattro anni
fino ai nove. La casa, completamente co-
perta d’edera, è assai malandata ma ancora
regge. Naturalmente, via via che s’adden-
tra nelle stanze e ne apre le finestre, il fa-

scio di luce che penetra dentro rende più vi-
vidi e dolorosi i ricordi di Giovanni.
Nella stanza dei genitori, completamente
vuota, Giovanni scopre, a terra, un vec-
chio telefono di bachelite nera e alcuni
elenchi telefonici di quasi trent’anni pri-
ma. Per pura curiosità, solleva la cornetta
e, con grande stupore, si rende conto che
la linea c’è, che il telefono inspiegabilmen-
te funziona ancora.
Allora chiama casa e ufficio di adesso, ma
anche, sfogliando l’elenco, pure i numeri
di amici di allora. Anche aggiungendo il
prefisso, il telefono resta sempre muto.
Quando sta per andarsene, per gioco, com-
pone il numero della casa dove abitava
quasi trent’anni prima. E stavolta qualcu-
no risponde, un bambino. Sconvolto, riat-
tacca.
Poi prova a rifare quel numero col suo cel-
lulare, ma la linea non prende. Ripresosi
un poco dal «disordine» nel quale è precipi-
tato, rifà il numero col telefono di bacheli-
te nero. E il bambino torna a rispondere.
E Giovanni capisce che quel bambino è lui
stesso, quel telefono opera una sorta di di-
storsione spazio-temporale che consente a
Giovanni adulto di parlare con se stesso
bambino. E capisce anche che, giovandosi
della sua esperienza, ora può con opportu-
ne domande avere da se stesso bambino
una visione delle cose diversa da quella
che lui poteva avere a quell’età.
Si spaccia per lo zio Giorgio che telefona da-
gli Stati Uniti e, avendo saputo che quella

telefonata si sta svolgendo due giorni pri-
ma della scomparsa del padre, segue, come
dire, in diretta quell’evento drammatico e
poi, giorno dopo giorno, a cominciare da
subito dopo la scomparsa, guida la ricerca
del bambino tra gli effetti personali del pa-
dre alla ricerca di qualche traccia allora
sfuggita o ritenuta priva d’importanza.
Intanto il viaggio negli Stati Uniti di Loren-
zo e di Stella diventa, per Lorenzo, una sor-
ta di incubo. Non sopporta più i capricci e
le volubilità della sorella e prega il padre di
venirsela a riprendere. Ma Giovanni non
può in questo momento spezzare il miste-
rioso e fragile dialogo con se stesso bambi-
no. Inaspettatamente, a partire per gli Stati
Uniti sarà Giulia. Finalmente un giorno
Giovanni bambino comunica a Giovanni
di aver trovato un giornale con una notizia
che il padre scomparso ha sottolineato: è la
notizia dell’arresto di due uomini e di una
donna, colpevoli dell’assassinio del profes-
sor Tessandori, l’amico fraterno del padre,

la cui morte ha permesso al padre di succe-
dergli quale Preside della facoltà.
Tornato a casa sua, Giovanni ricerca su Go-
ogle notizie degli assassini di Tessandori e
apprende che la donna ora è in stato di se-
milibertà e lavora in una biblioteca che
Giovanni conosce. Decede di andarla a tro-
vare.
Ma prima passa dal suo ufficio e cerca tra i
diari quelli catalogati sotto l’indicazione
«terrorismo». Ne scopre uno, «Il progetto e
il sangue» che saprà poi che è stato scritto
dalla figlia di Tessandori. E sarà proprio
questo libro che Giovanni andrà a chiede-
re alla bibliotecaria ex terrorista. Ma solo
quando le rivelerà di essere il figlio del pro-
fessor Astengo, avrà dalla donna la rivela-
zione di un’amarissima e tragica verità.
Perché ho raccontato così diffusamente la
vicenda narrata in questo romanzo di Vel-
troni? In primo luogo perché raccontare la
trama di un romanzo, di un dramma o di
un film significa indicare l’angolazione del-
la propria lettura, dove le omissioni rivela-
no un’attribuzione di scarsa importanza e
le sottolineature l’opposto. In secondo luo-
go per comunicare al lettore di queste ri-
ghe il peso, la consistenza, la drammaticità
degli argomenti che compongono il ro-
manzo. La massa (adopero un termine pre-
stato dalla fisica) di questo libro di appena
150 pagine è veramente notevole.
Ma questi argomenti come sono narrati da
Veltroni? L’autore stesso pare voglia fin dal-
l’inizio offrire al lettore una chiave per in-
tendere la sua scrittura.
Nelle prime tre pagine, gli aggettivi «legge-
ro» e «lieve» sono ripetuti ben cinque volte
e poi non tornano più nelle pagine succes-
sive. Veltroni è scrittore troppo accorto e
dunque quelle ripetizioni vanno intese co-
me una dichiarazione d’intenti. E non è un
caso che il nome di Calvino (del quale è ap-
passionato lettore il figlio Lorenzo) compa-
ia già a pagina 19.
Sappiamo tutti che cosa intendesse Calvi-
no per «leggerezza». Ma qui Veltroni ado-
pera anche l’aggettivo «lieve». Una volta
lessi, o mi venne raccontato, di una bambi-

na che, dovendo portare un cesto pesantis-
simo per il manico, chiese che ci venisse
posto un fiore sopra. E alla domanda di un
adulto che voleva sapere a cosa fosse neces-
sario quel fiore, rispose: «Per alleggerire il
peso». Ecco: la massa dell’argomento dram-
matico di questo racconto è alleggerita dal
fiore di una scrittura «lieve», elegante sen-
za volerlo parere, una scrittura che conti-
nuamente si sorveglia e vigila per non la-
sciarsi andare a sovratoni o a sbalzi sopra, o
sotto, le righe.
La straordinaria qualità di Veltroni narrato-
re consiste in questo continuo scorrere
quieto, in questo fluire qua e là picchietta-
to da voluti soprassalti di mulinelli o di pic-
coli gorghi. Tant’è vero che il romanzo
può concedersi il lusso di trascorrere dal to-
no, come dire, intimistico, della prima par-
te a quello più «fantascientifico» della par-
te centrale e a quello quasi da «giallo» del-
l’ultima, senza che il lettore, trascinato e
quasi cullato dalla scrittura, avverta lo iato,
il punto di sutura tra le varie parti. La felici-
tà della scrittura di Veltroni si potrebbe di-
re che consista, parafrasando Montaigne,
proprio «nella facilità, nell’utilità e nel pia-
cere del suo esercizio».
Ma c’è ancora una cosa che vorrei sottoline-
are: la perfetta circolarità del racconto. A
Giovanni Astengo, raccoglitore, lettore e
classificatore di diari che gli fanno vivere
molte vite, toccherà d’imboccare la via del-
la scoperta della verità sulla scomparsa del
padre attraverso un diario firmato da una
sconosciuta. E la raggiunta verità gli con-
sentirà finalmente di saldare il cerchio, di
scrivere il proprio diario. Ora si stamperà
questa storia. Qualcuno la leggerà, la riassu-
merà, la archivierà. E così, finalmente, avrò
vissuto davvero.
Sono le ultime parole del protagonista. C’è
solo da aggiungere che se l’archivista Asten-
go «ha vissuto», il romanziere Veltroni ha
cominciato, e molto bene, a vivere.

«La scoperta dell’alba»:
elogio del romanzo lieve

IL ROMANZO DI WALTER

VELTRONI Una trama com-

plessa che si addentra nella sto-

ria personale e nei ricordi del

protagonista, un archivista che

vive molte vite raccogliendo e

catalogando anonimi diari di

gente comune

Un vecchio telefono di bachelite nero come quello che il protagonista del romanzo «La scoperta dell’alba»trova nella casa paterna: sarà il tramite per un viaggio nel tempo e nella memoria. Sotto Walter Veltroni

EX LIBRIS

■ di Andrea Camilleri

Fra trent’anni
l’Italia
non sarà come
l’avranno
fatta i governi
ma come
l’avrà fatta la Tv

Ennio Flaiano

Dai toni intimisti
dell’inizio al dramma
della rivelazione finale
passando per i registri
della fantascienza
e del giallo

Tutto parte dalla
soffitta dove ogni
mattina si reca
a vedere spuntare l’alba
E dalla misteriosa
scomparsa del padre

Una vecchia casa
di campagna
e un antico telefono
di bachelite che diventa
il tramite per un
viaggio nel tempo
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P
rimadimetterci inmotoper l’at-
tacco, Giap ha iniziato a distri-
buireicompiticomeunveroca-
po.Oltreallemiearmichepesa-
vanogiàcomesassi, mihachie-
sto di trasportare il lanciarazzi,
un affare alto quasi il doppio di
me e terribilmente pesante.
«Ehi, oggi il lanciarazzi tocca a
te, Lufua Liwa» mi ha detto. Ah
no!ComeluinonerapiùPiliPi-
li, io non ero più Lufua Liwa
bensì Matiti Mabé. Mi sono re-
so conto che non gli avevo det-
todiavercambiatonome.Ades-
so, saperloe ricordarloconveni-
vaa tutti,anchealui.L’hoguar-
dato negli occhi e ho proclama-
to; «Matiti Mabé, d’ora in avan-
timichiamoJohnnyMatitiMa-
bé!». Si è messo a ridere. Veden-
do lui, hanno riso anche gli al-
tri.«Nel sensodierbacattivaco-
me l’inutile sterpaglia? Allora ti
chiamerò Sterpaglia» Gli altri
hanno riso di nuovo. Ribollivo
di collera. Ho pensato di ucci-
derlo, Giap, e con il pensiero la
mano mi è scivolata verso
l’Ak-47. Ma il mio cervello che
lavora alla svelta ha capito che
lui si era già attaccato al bicipite
ilgrigrì (unamuleto,ndr)che lo
proteggeva dai proiettili. Quel
grigrì, quando funzionava a po-
tenzaridotta, trasformavalepal-
lottoleinzolledi terraumida;al-
la massima potenza, invece, le
faceva rimbalzare sul corpo e
tornareacolpirechiliavevaspa-
rati. A quel punto, solo l’arma
bianca poteva penetrargli il cor-
poeucciderlo.Hopensatoalpu-
gnalecheportavoappesoalcin-
turone.Sareibalzatosudi luico-
meuna panterae gli avrei trafit-
to il cuore. Tuttavia ho mante-
nuto la calma, non perché il
suo torace gonfio di muscoli mi
facesse paura, ma perchè avevo
capito che in realtà non parlava
con malizia; dal momento che
nonera una cima, ignorava che
la sterpaglia fosse erba secca,
non erba cattiva. L’erba secca la
brucano le capre quando non
trovano altro da mettere sotto i
denti, ci corrono sopra i bambi-
ni quando giocano a calcio e la
usano i poveri per riempirci il

letto perchè non hanno i soldi
perunmaterassodigommapiu-
ma. Ma Giap evidentemente
nonciarrivava.Quindiglihori-
petuto, senza arrabbiarmi, per
istruirlo, che la sterpaglia non
era un’erba cattiva come me.
Senza prestare la minima atten-
zione a quello che gli avevo ap-
penadetto,haripetuto:«Sterpa-
glia,perl’attaccodistasera il lan-
ciarazzi lo porti tu». D’accordo,
accettocheGiapmichiamiSter-
paglia,maper tutti gli altri sono
MatitiMabé.Dovepasso io, l’er-
ba non ricresce e non ha il tem-
po di seccare! Sennò finisce ma-
le.
E invece no, non lo avrei porta-
to quel lanciarazzi; perché non
lo faceva fare a Idi Amin, che si
vantava di essere più grosso di
me? In effetti, era gigantesco.
Una volta l’avevo visto solleva-
redasolounfrigoriferopermet-
terlo in un veicolo che aveva-
morequisitoperandarearazzia-
re il negozio di un mauritano;
noi, invece, facevamo fatica a
sollevare un congelatore in tre.
Ovviamente si era tenuto il fri-
go. Nessuno aveva osato con-
tenderglielo, tranne me; nor-
malmente avremmo dovuto
spartire il bottino. Si era arrab-
biato e aveva iniziato a insultar-
mi. L’avevo segnalato al mag-
giore Rambo, che all’epoca era
ilnostrocapo.Luinonavevavo-
luto accusare Idi Amin, forse
aveva paura di lui. Invece aveva
fatto il culo a me mentre Giap,
che si chiamava ancora Pili Pili
eacuiavevorivolto ilmiosguar-
do,noneraneanche intervenu-
to in mio favore. Anzi, si era
messo a sghignazzare con quel-
la sua rozza risata stupida. Ave-
vacercatodiperorare lamiacau-
sa solo Caimano, che era mio
amicoe rispettava la mia intelli-
genza.Ebbene,adessosonoMa-
titi Mabé e non mi lascerò met-
tere i piedi in testa, visto che il
mio equipaggiamento prevede

già una tonnellata di munizio-
ni. Volevo guardare Giap negli
occhiedirglichenonavevones-
suna intenzione di accollarmi
quel lanciarazzi e che doveva
farlo portare a Idi Amin, però
horivistoattaccatoalsuobicipi-
te il sacchetto di grigrì di pelle
conciatacolorsaliva tintadino-
ce di cola masticata e sputata;
non soltanto lo proteggeva dai
proiettili, ma lo rendeva furioso
comeuntoroecattivocomeun
gorilla. Quando lo portava non
ascoltava nessuno, non temeva
nulla, siarrampicavasuunapal-
ma in un quarto di secondo ed
era meglio non azzardarsi a dir-
gliqualcosa di sensato. Quando
uno è intelligente sa sceglere gli
scontri; solo le donnette agisco-
no d’impulso e bisticciano per
qualunque sciocchezza. Io non
ero certo una donnetta ed ero il
più intelligente del gruppo;
non solo l’avevo fatto capo, ma
si chiamava Giap grazie a me.
Mi doveva tutto. Quindi ho
pensato che era meglio caricar-
miinspallaquel lanciarazzisen-

zaimpuntarmiecondisinvoltu-
ra.Inquestomodoavrei impres-
sionatosia lui sia tutta la banda,
IdiAmincompreso.Avreidimo-
strato che i muscoli ce li avevo
anch’io:bicipiti,pettorali,addo-
minali e polpacci. Giap avereb-
be capito che su di me poteva
contare e gli altri che ero uno
con cui bisognava farli, i conti.
Perciòhosollevato il lanciarazzi
senzafarestorieemelosonoca-
ricato in spalla. Ci siamo messi
in marcia. Era il crepuscolo.
Non so se avevamo attaccato
percaso ose Giapavesse ricevu-
to istruzioniprecise, comunque
eravamo i primi a ritrovarci da-

vantialla sededella radioedella
televisione. Ho lanciato il mio
primorazzosuunodeidueblin-
dati che sorvegliavano l’ingres-
so.È praticamente esplosoe an-
che l’altro ha preso fuoco. I sol-
dati nemici hanno sparato per
unpo’,poic’èstatounfuggi fug-
gi generale. Con il suo lancia-
fiamme,Caimanohatrasforma-
to i fuggiaschi in torce umane
che si dibattevano a terra urlan-
do di dolore. Era divertente.
Sembravano tanti porci che
strillavano.
Ci siamo scagliati versogli edifi-
ci, Giap in testa. Va detto che in
queste cose era un vero capo. Se
un giorno perdesse la vita du-
rante un combattimento, an-
che se fossi io a ucciderlo per
prendere il suoposto,direi sem-
pre che era un prode tra i prodi.
Il direttore della radio è uscito
accompagnatodaalcunigiorna-
listi; tenevano le braccia ben al-
zate per mostrare che non ave-
vanoarmieancheper farcapire
che erano solo dei civili, poveri
funzionari che facevano il loro

lavoro e che si arrendevano.
Giap si è avventato sul loro ca-
po, gli ha afferrato le testa e il
mento, abbiamo sentito un
crac! e l’uomo si è accasciato a
terra. Wow!Era una tecnica che
avevovistonel filmMissioneCo-
bra II, ma non sapevo che Giap
la conoscesse. Quel tizio era un
colosso! Dovevo impararla, an-
che solo per riservarla a Idi
Amin. Gli altri giornalisti si so-
nobuttati inginocchioperchie-
derci perdono, implorarci di ri-
sparmiar loro la vita. Non sono
stato neache a sentire. In due o
tre abbiamo svuotato in con-
temporanea i nostri caricatori.
Peggio per loro: non dovevano
farepropagandaaquel regimee
alsuopresidentenemicodelpo-
poloedellademocrazia,genoci-
da che non rispettava i diritti
umani. Mi sembra fosse questo
checi avevanodetto di ripetere.
Nondovevanotrattarcidaribel-
li e banditi. Ho sostituito il cari-
catore della mia arma e ho pro-
seguito la corsa verso gli edifici
della parte destra.

■ di Emmanuel Dongana

■ di Bruno Gravagnuolo

L’ANTICIPAZIONE

Ha sedici anni, ruba,

stupra e uccide; è il

bambino-soldato pro-

tagonista del roman-

zo del congolese Em-

manuel Dongana.

Uno squarcio su un fe-

nomeno diffuso in

molte aree del mondo

IL LIBRO
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Johnny, ragazzino «dà-la-morte»

S
ovrano è chi decide nello
stato d’eccezione. Ricorda-
teCarlSchmitt?NelleCate-

gorie del politico, opera del 1929
del giurista nazionalsocialista,
quella formulaalludevaal ripristi-
no creativo della vera sovranità.
Oltre laneutralizzazionedella tec-
nica, e oltre i vincoli dello stato li-
berale. Criterio della norma dive-
niva così l’eccezione, liberamente
interpretata dall’esecutivo o dal
capo, fuori dagli impacci della le-
galità consolidata e del legislati-
vo. In vista di una politica ricon-
dotta alla sua verità più intima,
esistenziale, e proprio nell’avver-

sione spietata al nemico.
Concezione guerresca perciò
quella di Schmitt, belluina. Con-
sustanziale ad un’idea guerresca
della politica, che legittimòa fon-
do il regime delle camicie brune
nel suo nascere e consolidarsi, di
là dei problemi che Schmitt ebbe
conleSsnel 1936.Echenonaca-
sofuosteggiatadal suograndeav-
versarioliberaldemocratico(e filo-
socialdemocratico) Hans Kelsen.
In pari misura avversario delle
concezioni iperpolitiche del dirit-
to marxista fondate sulla «volon-
tà della classe operaia».
Vecchia storia dunque quella dei

«poteri eccezionali», tanto nella
codificazione teologica e raffina-
tadiSchmitt,quanto inquelle so-
ciologichestaliniane,quanto infi-
ne inquellaprofanadei tanti libe-
rali a venature reazionarie che a
piùripresenellastoriacontempo-
ranea hanno invocato quei pote-
ri a difesa della «salus rei publi-
cae» insidiata dal disordine inter-
no o dal nemico alle porte. È ne-
cessario ricordare il primo Mosca,
Salandra, Sonnino, Vittorio Ema-
nuele Orlando, Crispi, tutti invo-
canti la «prerogativa regia» con-
tro i sovversivi, per rinfrescare la
memoriadelproblemaincasano-
stra? E invece sì, repetita juvant.
Specie quando c’è chi rimastica

da«liberale»ritornelli illiberali co-
me quelli sopra rievocati, malgra-
dolaprovafunestachehannoda-
to nell’esperienza storica e mal-
grado la catastrofe dei totalitari-
smi.
Capita infatti che oggi un «libera-
le doc» come il professor Angelo
Panebianco,politologochealme-
no dovrebbe conoscere i «fonda-
mentali», si spinga senza alcun
imbarazzo e con paludata dottri-
naa invocare i«poterid’emergen-
zadell’esecutivo» inbaseallo«sta-
to di guerra»(sul Corsersa di saba-
to scorso). Senza che nessuno lo
abbia rinviato energicamente a
darsi una calmata e a meditare
con più senno su fatti e concetti.

LohannofattoamodoloroCasel-
lieScalfari -dopounprimoartico-
lodel15dellostessoPanebianco-
rilevando che un codice di pace
bastaeavanzaperaffrontare il ter-
rorismo islamico. Ma il punto in
verità non è solo questo e l’obie-
zione non basta. Perché? Ma per-
chélatesidiPanebiancoèsbaglia-
ta da cima a fondo. Poggiante co-
m’èsulpresupposto ideologico di
unaguerratotaleormai inattotra
tutto l’Islam politico e il mondo
occidentale. Al punto che in tale
visione non c’è alcuna differenza
trasunnitiesciiti, traHamasel’in-
tegrismo iraniano, tra fratelli mu-
sulmaniepalestinesi, tramodera-
ti antioccidentali e Al Quaida, tra

Hezbollah ed emiri arabi. Con il
bel risultato di tramutare un con-
flitto latente e visibile tra mondo
islamico (variegato al suo inter-
no) e Occidente filo-Usa, in una
guerra totale tra mondi senza diffe-
renze di sorta. E dove alla fine il
terrorismo, trasformato da Pane-
biancoinavanguardia rappresen-
tativa dell’Islam, riceve la sua più
alta legittimazione politica. Che
altro significa infatti decretare lo
«stato di guerra» contro il terrori-
smo - con privazione delle garan-
zie di legge ad libitum dell’esecuti-
vo - se non fare di Al Quaeda lo
scudo operativo di tutto l’Islam
politico?Unesitocatastrofico,de-
stinato a replicare ottusamente

l’impostazionefallimentarediBu-
sh e della sua guerra infinita. La
quale,oltretutto,nelle suericadu-
te legali, è sotto il tiro della Corte
federale Usa, che ha intimato a
Bushdi fareiprocessi,ponendofi-
ne agli illegalismi del Patriot act.
Altra assurdità di Panebianco: la
critica alla magistratura unica
guardiana della legalità in questo
frangente. Ma il guardiano in de-
mocrazia è sempre il parlamento!
Anche negli Usa e in Gran Breta-
gna. È il parlamento a fare leggi, a
conferirepoteriearevocarli. Sem-
pre. Anche in casi eccezionali. Il
resto è demagogia da sprovvedu-
ti.A digiunodi dottrinae dibuon
senso.

L
a signora del giallo, P.D. James, e il si-
gnore algerino del «noir» nascosto
dal suo pseudonimo femminile,

Yasmina Khadra, il romanziere indiano
Vikram Seth e il saggista svizzero, specializ-
zato in polemiche al calor bianco, Jean Zie-
gler:daoggi finoadomenica,conuneserci-
to di altri narratori e poeti, ma anche scien-
ziati e filosofi - da Amartya Sen a Farian Sa-
bahi,daYuriDruzhnikovaRyszardKapuci-
snki, oltre al plotone di italiani - si aggire-
ranno nelle piazze e nelle vie di Mantova
per la decima edizione del Festivaletteratu-
ra. Alla boa del decennale, il festival si pre-
senta in condizioni vigorose: saranno due-

centosessanta gli appuntamenti tra i quali
ilvisitatorepotràscegliere.Se,per festeggiar-
si, quest’anno il Festival si è fatto omaggio
di un fumetto disegnato dalla giapponese
Yocci, per il resto tutto procede secondo
consuetudine: anche quest’anno la festa
«divora» in città nuovi spazi e per la prima
volta si apriranno il Bosco Fontana, alcuni
giardiniprivati, l’areauniversitariae lachie-
sa di Santa Maria Vittoria.
Tra i percorsi tematici segnalati ai visitatori,
quelli sulle letteraturemigranti, culturabal-
canica, questioni ambientali, guerra, viag-
gio, rapporto tra centro e periferia.
Novità dell’edizione 2006, dodici incontri

dedicati a Dante: l’autore dela «Comme-
dia» ritratto con la musica, la scienza, l’arte,
la psicanalisi e le letteratura, con Edoardo
Sanguinetie JacquelineRisset,AchilleBoni-
to Oliva e Fatos Lubonja.
Altranovità, ilciclodi filmcheesploranovi-
te e città di scrittori e intellettuali ovvero
luoghi della letteratura: la vita di Karen
Blixen e la New York di McSweeney’s, la
morte di Benjamin e il Canada di Douglas
Coupland.
Ricchissimo, come sempre, il programma
per i più piccoli: oltre 100 appuntamenti
per bambini e adolescenti.
 Maria Serena Palieri

EVENTI Parte oggi la kermesse del «Festivaletteratura»: P. D. James, Amartya Sen e tanti altri

Mantova, un decennale con Dante

GERMANIA Il premio Nobel
parla in una serata teatrale

Grass torna
e se la prende
coi i critici

Ha trasformato
i fuggitivi in torce
umane che si
dibattevano
urlando di dolore
Era divertente

Bambini-soldato congolesi

Li chiamano
i «Mata Mata»
hanno nomi
come Rambo
Caimano e sono
adolescenti

Qui accanto pubblichiamo
parte di un capitolo di Johnny
Mad Dog dello scrittore
congolese Emmanuel Dongala,
edito da Epoché. Il libro racconta
di Johnny, un ragazzino di sedici
anni che nel Congo della
quotidiana violenza della guerra
civile ruba, stupra, saccheggia e
abbatte tutto quello che si trova
davanti. Sotto le finestre delle
ambasciate occidentali
adolescenti imbevuti di immagini
cinematografiche giocano alla
guerra facendosi chiamare
«rambo» e uccidedendo per una
parola sbagliata. In quel
drammatico periodo Dongala è
riuscito a lasciare il suo paese e
a raggiungere gli Stati Uniti
grazie all’aiuto dello scrittore
Philip Roth che Dongala aveva
conosciuto durante i suoi studi in
America. Roth gli farà anche
ottenere un cattedra di chimica
al Simon’s Rock College a Great
Barringhton. Emmanuel Dongala
parteciperà a un incontro con
Fabio Gambaro al
Festivaletteratura di Mantova,
venerdì 8 settembre (ore 17.30,
Chiostro di Santa Paola).

CORSI E RICORSI La richiesta dello «stato d’eccezione» per fronteggiare il nemico nella storia del pensiero politico da Carl Schmitt ai suoi epigoni attuali

«Poteri d’emergenza contro la guerra»: la tentazione totalitaria del liberale Panebianco

■ La rivincita di Grass. Fiero e
battagliero, loquace, in una pa-
rola un Grass in gran forma, si è
presentato l’altro ieri sera in
uno stracolmo Berliner ensemble
- il teatro dove recita la compa-
gnia fondata da Bertolt Brecht -
con accanto un bicchiere di vi-
no rosso, come sempre in occa-
sione di una sua lettura pubbli-
ca. Lo scrittore tedesco si è lan-
ciato in una «dichiarazione
d’amore a Olivetti». La celebre
macchina da scrivere, ricevuta
come regalo di matrimonio, gli
ha permesso infatti, di realizza-
re il romanzoche loharesouni-
versalmente noto (e grazie al
qualehavintoilNobelper la let-
teratura), Il Tamburo di latta. Poi
si è preso la rivincita su tutti co-
loro che in queste settimane lo
avevano duramente criticato
per la confessione, contenuta
nel suo ultimo libro, Sfogliando
la cipolla, di aver fatto parte per
alcunimesiall’etàdi17annidel-
leWaffenSS.Obiettivodellapo-
lemica del premio Nobel sono
stati soprattutto i critici lettera-
ri.«Nonavreipensatochepotes-
sero scendere così in basso», ha
dichiarato tra gli applausi del
pubblico. «Con quale diritto -
hapoiaggiuntosempreall’indi-
rizzo dei critici - mi si chiede di
mettere in piazza un periodo
tanto breve della mia vita?». Il
nostro compito in quel reparto
-ha ricordato - erasoloquellodi
«obbedire e tacere».
La confessione di Grass ha pro-
fondamente scosso la Germa-
nia. L’anziano scrittore era con-
siderato «la coscienza morale
del paese», sempre pronto a de-
nunciare i compromessi e i si-
lenzideigovernantidellaex-Re-
pubblica federale col passato re-
gime nazista. La dichiarazione
sulla sua appartenza al reparto
d’elitedell’esercitodiHitlerèsta-
ta considerata, a più di 60 anni
dai fatti, tardiva. Un mistero,
quello sul perché abbia taciuto
così a lungo sul suo passato che,
anche nella serata, non è stato
chiarito. Alle domande su que-
sto punto Grass ha risposto elu-
sivamente, rinviando al suo li-
bro dove presenta i fatti nel loro
contesto. «Mi affido ai lettori, a
quelli chesannofare ledifferen-
ze», ha detto rivolgendosi al
pubblico. Nelle pagine di Sfo-
gliando la cipolla sonoraccontati
ancheepisodichehannosegna-
to la sua personalità come l’aver
fattofintadinientequando,ne-
gli anni della sua fanciulezza,
spariva un compagno di classe
o un professore di latino. «Sono
tuttora in piedi e seguiterò a
prenderelaparolaancheinfutu-
ro», ha dichiarato infine, am-
mettendo però di aver sofferto
lecriticheche inquestesettima-
ne gli sono piovute addosso.
Lapolemicaha inognicasogio-
vato alle vendite. Pochi giorni
dopolasuapubblicazione,avve-
nuta alla metà di agosto, il libro
aveva già venduto 250 mila co-
pie. E alla fine dello spettacolo
granpartedei750spettatoripre-
senti hanno cercato di farsi fir-
mare il libro dello scandalo.
Che se ne parli male purché se
ne parli.
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L
a proposta di pensionamento gra-
duale avanzata a Cernobbio da
Romano Prodi e la conferma del-
la volontà del governo di ripristi-
nare la flessibilità nell'età di pen-
sionamento prevista dalla rifor-
ma Dini, mettono sul giusto ter-
reno il confronto sulle pensioni.
Di fronte al fenomeno senza pre-
cedenti dell'allungamento della
speranza di vita e dello sviluppo
di tecnologie sanitarie sempre
migliori che si accompagna, in
tutti i paesi sviluppati, a quello
di tassi di natalità nettamente
più bassi del passato, affrontare il
tema della previdenza in termini
di cassa, non ha senso alcuno. Be-
ne ha fatto, quindi, il Presidente
del Consiglio ad avanzare l'ipote-
si di uno strumento diverso dalla
Legge Finanziaria. Occorre muo-

versi, infatti, su un terreno rifor-
matore di largo respiro che non
si può restringere al solo campo
pensionistico, ma deve allargarsi
a quelli del mercato del lavoro e
della formazione. Più in genera-
le, occorre far affermare l'idea
che una popolazione in fase di in-
vecchiamento, ma in condizio-
ne di salute fisica e mentale netta-
mente migliore del passato, può
rappresentare una opportunità e
non un problema, una importan-
te risorsa per le imprese e per lo
sviluppo del Paese. L'idea di pro-
muovere una prassi di pensiona-
mento graduale attraverso il pas-
saggio dal lavoro full-time a quel-
lo part-time (integrando il reddi-
to da lavoro con quello da pen-
sione) è uno dei pilastri di questa
impostazione. Non a caso la
Commissione Europea ha affron-
tato questa tematica già nel lon-
tano 1982 con una proposta
avente come oggetto "I principi

della politica comunitaria sul
pensionamento graduale". Bru-
xelles è poi tornata più volte su
questo argomento delineando
una vera e propria strategia per
l'active ageing policy (invecchia-
mento attivo). Provvedimenti
per il pensionamento graduale
sono stati adottati già negli anni
'80 in Danimarca, Francia, Ger-
mania, Finlandia e Austria. A fa-
re da apripista ancora una volta è
stata la Svezia che ha introdotto
questa possibilità già nel 1976.
Anche in Italia, se pur con ritar-
do, si è posto il problema. Con
un decreto legislativo entrato in
vigore dall'ottobre 1996 è stata
introdotta la possibilità per il di-
pendente, in possesso dei requisi-
ti per il pensionamento di anzia-
nità, di chiedere la trasformazio-
ne a part-time del proprio rappor-
to di lavoro e l'obbligo per l'im-
presa di assumere un giovane per
coprire il tempo lavorativo lascia-
to libero dal lavoratore anziano.
L'eccessiva rigidità di questa nor-
mativa e l'assenza di adeguati in-
centivi ne ha sostanzialmente
bloccato l'attuazione. Si tratta

ora di riavviare un moderno per-
corso riformatore dopo la disa-
strosa legislatura di centro-destra
e il furbesco provvedimento di
Maroni. Questo ha innescato
una vera e propria "bomba a oro-
logeria" programmando per il
2008 un innalzamento repenti-
no dei requisiti per la pensione
di anzianità tanto iniquo, quan-
to insensato (3 anni per le donne
e 5 per gli uomini). L'intervento
di riforma non può limitarsi alle
normative pensionistiche. In rap-
porto agli effetti della demogra-
fia sul mercato del lavoro che si
profilano già per l'immediato fu-
turo vanno, infatti, ripensati gli
incentivi per le politiche pubbli-
che e aziendali a sostegno dell'oc-
cupazione. Queste dovranno
sempre più indirizzarsi verso l'im-
piego delle persone in età avanza-
ta a cui va offerta l'opportunità
di continuare a essere parte atti-
va nello sviluppo economico del

Paese. Si tratta di un obiettivo
cruciale per affrontare la contra-
zione della popolazione in età la-
vorativa che si registrerà nel no-
stro Paese nel corso dei prossimi
due decenni. Per fare questo oc-
corre perciò invertire la tendenza
che ha segnato negli ultimi trent'
anni la situazione occupazionale
italiana, come di tutti i Paesi in-
dustrializzati, caratterizzata da
un'uscita precoce degli anziani
dal mercato del lavoro, favorita
da specifiche normative (invalidi-
tà, indennizzo di mobilità, piani
di prepensionamento). Occorre,
in altre parole, porre definitiva-
mente termine al "vecchio patto"
stipulato implicitamente tra Sta-
to, imprese e sindacati che si pre-
figgeva l'obiettivo di ridurre la di-
soccupazione giovanile, esplosa
negli anni '70 - '80 con l'ingresso
nel mercato del lavoro delle gene-
razioni del baby-boom, attraver-
so il pre-pensionamento di lavo-
ratori anziani. Nel corso degli ul-
timi anni il quadro è sensibil-
mente cambiato: i nuovi anda-
menti demografici, lo sposta-
mento massiccio di posti di lavo-
ro verso il settore terziario richie-
dono una impostazione radical-
mente nuova. Del resto il pensio-
namento visto come evento defi-
nitivo è strettamente connesso
allo sviluppo dell'industrializza-
zione. Fu allora che si affermò
l'idea di prevedere un'età obbliga-
toria di pensionamento per per-

sone ritenute ormai vecchie e
quindi non più utili al sistema
produttivo. Questo avvenne pri-
ma per i minatori e gli addetti a
lavori rischiosi o usuranti, poi an-
che per gli impiegati. Oggi la co-
siddetta "terza età" abbraccia una
fase della vita lunga decenni. Es-
sa può essere pianificata in modo
dinamico, con nuove attività a
cui le persone si possono prepara-
re anche attraverso un periodo di
transizione fatto di lavoro part-ti-
me e pensione parziale. Ha ragio-
ne D'Alema a dire che oggi è aber-
rante un ritiro dal lavoro a 57 an-
ni, anche se non bisognerebbe
mai dimenticare che questa età
resta più che giustificata per chi
ha fatto fin da ragazzo lavori usu-
ranti e ripetitivi. Il problema pe-
rò non si risolve soltanto con pe-
nalizzazioni e incentivi perché la
stragrande maggioranza dei lavo-
ratori italiani non è libera di sce-
gliere l'età in cui andare in pen-
sione. L'esperienza concreta è an-
cora fatta di ristrutturazioni che
espellono lavoratori ben prima
del raggiungimento dei 57 anni
di età. Contrariamente al passato
anche recente, in cui si è facilita-
to il ritiro anticipato dal mondo
del lavoro, occorre oggi agire in
senso contrario, cercando nuove
soluzioni e approcci positivi nei
confronti della forza di lavoro an-
ziana con sistemi di incentivi e
disincentivi che riguardino, in
primo luogo, le imprese.

BENIAMINO LAPADULA

Pensioni, l’esempio dell’Europa

Colombo e l’intervista
del Gr3 a Frattini:
la versione di Socillo

Caro direttore,
sono stupito delle arti divinatorie di Furio Co-
lombo che da tempo dedica «amorevoli» cure
aigiornali radioda me diretti. Tanta attenzione
hafattosìchenellasualungaletteraalpresiden-
tePetruccioli apparsaoggi,5 settembre su l’Uni-
tà si descrivesse con dovizia di particolari e tan-
todi frasi travirgoletteun’intervistaalcommis-
sario europeo Franco Frattini sulla proposta di
legge sul conflitto di interessi, a suo dire tra-
smessa il 4 settembre nel gr3.
Peccatochenoi l’intervista l’abbiamorealizzata
emandata inonda ilgiorno stessodella pubbli-
cazione della lettera di accuse di Colombo, il 5
settembre appunto, nella edizione delle 8 e 45.
Ora delle due una o Colombo legge nel futuro,
eallora farebbe bene a dedicarsi al gioco del lot-
to, oppure come è più probabile qualche gola
profonda un po’ distrattaha sbagliato nel com-
pilare il quotidiano rapporto sulle nefandezze
del direttore.
Nonho polemizzatocon il tuogiornaleneppu-
re quando Vittorio Emiliani ha pubblicato le li-

ste di proscrizione della Rai, dove, manco a dir-
lo, non poteva mancare il mio nome. Ma que-
sto è troppo. I gr bisognerebbe sentirli prima di
tranciare giudizi e non fidarsi dei sentito dire o
dei delatori, se si vuole riascoltare un’edizione
trasmessa basta aprire la pagina web di Radio
Rai ed evitare di fare l’ennesima brutta figura.

Bruno Socillo, Direttore dei Gr della Rai

Deveessereun luogomolto triste laRai seundiretto-
re immagina di avere in casa (e con le mani nel suo
cassetto) un delatore che anticipa al nemico intervi-
ste inedite, piuttosto di farsi venire in mente una co-
sa più semplice e pulita: l’intervista a Frattini era
già stata trasmessa (per questo le mie citazioni era-
noesatte).Edèstataritrasmessa lamattinadelgior-
no 5.
Elementare, Watson.
TipicadiquestaRai èanche lasimpaticadisinvoltu-
ra. Non una parola, da parte di Socillo, sul modo in
cui il suoGR 3viene confezionato,dandoognimat-
tina la parola prima a Frattini o Rotondi o Schifani
oaltrapersonaamicadellaCasadelleLibertà,per il-
luminare la mattina degli italiani. E poi uno tosto,
della sinistra “cattiva”, scelto apposta perché in
una cosa coincidano le due voci: dare una immagi-
ne di disordine, dopo il buon governo della crescita
zero.
Conclusione: io sono dotato di doti divinatorie.
Socillo ha già pronto anche per domani mattina un
giornale radio identico a quello già trasmesso negli
ultimi cinque anni.Potrei dire chi sarà intervistato e
che cosa dirà. Ma mi astengo per non strafare.

Furio Colombo

Colombo e l’intervista
del Gr3a Frattini:
la versione del Cdr

Caro direttore,
il cdr del GiornaleRadio Rai da anni è impegna-

to a difendere e a tutelare il lavoro della redazio-
ne in un clima quanto meno difficile. Abbiamo
criticato con durezza la linea editoriale imposta
dal direttore Socillo, abbiamo denunciato pub-
blicamente, perfino davanti alla Commissione
parlamentare di vigilanza, quelle che a nostro
avviso sono le storture del sistema informativo
della Radio del servizio pubblico.
Non ci meraviglia, dunque, il lungo articolo di
Furio Colombo sull’Unità di oggi, che sotto for-
ma di lettera aperta al presidente della Rai, Pe-
truccioli, prende di mira in particolare il GR3
delmattino.Nonentriamonelmeritodellecriti-
che, ogni lettore/ascoltatore può giudicare da
sé.
Nelle parole di Colombo c’è però qualcosa che
non quadra: si prende infatti ad esempio delle
argomentazioneaddotte, un’intervista diPietro
Mancini al vicepresidente della Commissione
europea Franco Frattini, sul tema del conflitto
di interesse, che è stata registrata, montata e tra-
smessa quando il giornale che la critica era già
in edicola!
L’intervista, infatti,nonè del4 settembre, come
afferma Colombo, ma di oggi, 5 settembre, ed è
stata approntata pochi minuti prima della mes-
sa in onda.
Rimanel’interrogativosucomeColombocono-
scesse l’identità dell’intervistato, i temi trattati e
perfino – ma questo è più comprensibile – la li-
nea espressa dallo stesso Frattini.
Non ci piacciono le dietrologie, ma il clima in-
torno alla Rai si sta facendo davvero pesante.
Partendoda questo piccolo giallo, che temiamo
rimanga senza soluzione, Colombo e tutti noi
dovremmointerrogarcicomeprofessionistidel-
l’informazione.

Il cdr del Giornale Radio Rai

Ringrazio i colleghi del Gr3 di dare atto della vera
questione: la condizione insopportabile, e ingiusta

nei confronti di bravi giornalisti della informazione
Rai e in particolare del Tg3 nella sua “esemplare”
(nel senso di cattivo esempio) edizione mattutina.
Sul “giallo” Frattini ho già risposto al direttore Socil-
loche temespie edelatori.Nonèpiùsemplice imma-
ginare che uno conosce ciò che ha già ascoltato?
Epoiunrigoroso“errata corrige” ci porterebbeall’in-
tervista che effettivamente ha avuto luogo il 4 set-
tembre con Gianfranco Rotondi, “della nuova Dc”,
un personaggio - questo si, misterioso - che va in on-
da in genere nei servizi Rai e in particolare in quelli
delGr3,dieci voltepiùdiD’Alema (maanchediRu-
telli oCasini) pur disponendodiqualche voto in me-
no. Vogliamo affrontare anche questo quiz?
In ogni caso, coraggio Cdr di Gr3. Non è detto che
non giungano giorni migliori, senza epurazioni ma
con rispetto e libertà.

FC

Rai, l’unica strada
è liberarla dal
controllo politico

Cara Unità,
sicuramenteD'Alemaha ragione nel ritenereche
il centrosinistra sia stato «troppo buono» finora
con la dirigenza Rai, lasciando inalterati al loro
posto tutti i dirigenti nominati dalla precedente
maggioranza di destra. Tuttavia, contrariamente
aquantosarebbeassaipiùfacileed immediatofa-
re (cioè un'ennesima applicazione del solito
“spoil system”), sono convinto che il centrosini-
stra abbia in questa un'ulteriore occasione per
scompaginarele carte, svincolandodavveroede-
finitivamente la Rai dai partiti. Ci sono ottimi
esempinelmondodi televisionidi stato libereed
indipendenti dall'oppressione del governante di
turno, gestite in maniera trasparente ed efficaci
nello svolgere il loro ruolo di servizio pubblico.
Possiamofinalmente impararequalcosada loro?

Eugenio Davolio

Un ricordo di
Giacinto Facchetti

Cara Unità, credo fosse il 1966, a S. Siro (allora
si chiamava così) si giocava Inter - Torino ed io
ero fra il pubblico presente. L'Inter era quella
grande di Herrera, con i Sarti, Burgnich, Fac-
chetti, ecc.
Nel Torino, di cui ero tifoso, giocava, fra gli al-
tri, “trottolino” Meroni. Quel giorno il 7 grana-
taera inunadiquellegiornatecheglimeritaro-
nol'appellativodi fuoriclasse.Findall'iniziopre-
se a “scherzare” Facchetti, sgusciandogli via da
tutte le parti, fino a realizzare un goal strepito-
so, con un pallonetto incredibile a Sarti (che,
correndoall'indietronelvanotentativodiaffer-
rarlo, finì col rotolare contro la rete della sua
porta!). Ma quello che voglio sottolineare è il
comportamento sempre correttissimo di Fac-
chetti, che su quel peperino che lo dribblava e
lo ridribblava, fino quasi ad irriderlo, non com-
mise mai il minimo fallo: si arrese all'evidenza
di una superiorità contingente, lui spilungone
controunpiccolettocomeMeroni (unamarca-
tura così assurda cui Herrera cercò di rimediare
mettendo Burgnich su Meroni, che fu subito
annichilito da un paio di entrate delle sue del
terzino friulano). Ecco, oggi, quando del mon-
dodelcalciosi sae sidice tutto ilmalepossibile,
mi piace ricordare uno sportivo come Giacinto
Facchetti, un vero signore, in campo ma anche
fuori. Chissà che nel Suo ricordo non si formi-
no nuove leve per la rinascita di un calcio puli-
to!

Silvano Fassetta

Auguri a Francesco Nuti
tradito dal suo mondo
Ho conosciuto Francesco Nuti più

di quindici anni fa,
quand’eravamo entrambi trentenni.
Ricordo di averlo frequentato
abbastanza, fra i tavolini dei bar
notturni che andavano di moda allora
a Roma - “Hemingway” e “La Pace” in
testa - e perfino la sua casa di via
Salvini nel quartiere dei Parioli. Posso
dire di averne un bel ricordo,
sinceramente affettuoso. Per questa
ragione, sapere che da tempo non sta
bene, e che addirittura da qualche
giorno lotta per la vita in seguito a una
brutta caduta, mi dispiace molto, mi
addolora.
E dire che prima di conoscerlo avevo
un’opinione negativa di lui e del suo
lavoro al cinema, mi sembrava infatti
un tipo toscano vero campione di
qualunquismo sinceramente “becero”,
condividevo in breve l’opinione
“colta” che indicava in lui, Nuti, una
specie di “Benigni Hag”, cioè un
interprete depotenziato, privo di quel
senso della comicità “civile” e in
definitiva “politica”, “militante” che
segnava invece il lavoro del
protagonista di «Berlinguer ti voglio
bene», di certa rabbia giovanile.
Sbagliavo. Conoscendolo di più e
frequentandolo, Nuti infatti mostrava
e portava con sé l’orgoglio del
“compagno” figlio di barbiere della
Toscana “rossa”. Ricordo anche - sarà
stato forse il 1987? - una serata
trascorsa a casa sua: eravamo in vista
delle elezioni, e così provammo a
scoprire quanti fra i presenti avrebbero
sbarrato con orgoglio la falce e
martello del Pci. Francesco era fra
questi.
Non racconto queste vecchie cose per
dare una copertura “ideologica” al
personaggio Nuti in tutte le sue
manifestazioni, perfino le più plateali,
come la minaccia fatta in pubblico di
suicidarsi in segno di protesta contro
l’indifferenza dei produttori
cinematografici, le racconto soltanto
per segnalare la sincerità del
personaggio, della persona. Di più: il
suo radicamento nella semplicità.
Ora, visto che la memoria (lunga o
corta, in questo caso fa lo stesso) mi
sorregge, rammento anche, ed era il
tempo del suo «Caruso Paskoski di
padre polacco», film campione
d’incassi, la fila di leccaculo - spiace,
non c’è altra parola per definirli - o
semplici ruffiani, tipi servili che gli
stavano intorno come avviene di solito
con quelli importanti, con gli attori
che contano e possono, volendo, farti
lavorare. Tengo a mente, in proposito,
un episodio disgustoso: un attore

napoletano, un caratterista con i baffi,
che gli si piazza davanti in ginocchio e
prende a implorarlo pubblicamente
dicendogli « ...sono un verme della
terra, ti scongiuro... », e tutt’intorno i
colleghi che ridono compiaciuti, vere
cacche umane e professionali. L’unico
che si sottrae a questa recita semiseria
eppure disgustosa è invece proprio lui,
Francesco Nuti. Si alza, e s’allontana.
E ancora, tanto per tenere in funzione
la memoria, ricordo il modo, la pompa
in cui Nuti era accolto in un ristorante
non lontano da viale Mazzini
frequentato da molta gente dello
spettacolo: mancava poco che anche lì
si prostrassero al suo passaggio così
come si sentivano obbligati, oste in
testa, a ridere d’ogni sua battuta,
perfino le meno rilevanti. Gli stessi,
tempo dopo, lo riterranno un
indesiderabile. Erano gli Ottanta, i
peggiori, i più merdosi, l’ho detto, e
questo nostro racconto che vede Nuti
al centro potrebbe figurare
perfettamente in un «Italian graffiti»
dedicato all’ideologia cinica di quel
decennio.
Non ho più incontrato Francesco Nuti,
di tanto in tanto mi è però giunta voce
del suo malessere e anche della sua
attitudine autodistruttiva da amici
comuni, e questo molto prima che i
fatti arrivassero sui giornali. So ancora
di quell’altro suo collega che, povero
squallido, eterno secondo, ha cercato
di non perdere i contatti con lui nella
speranza di poter, prima o poi, fare un
film da comprimario.
Accanto al dolore per una persona che
non sta bene, un amico che non vedo
da più di dieci anni, qual è insomma
l’insegnamento che mi giunge da
questa storia davvero infelice? Presto
detto, è il racconto della miseria
umana, ed è ancora il racconto delle
bugie di un certo mondo spettacolare.
È probabile che il mondo (nel senso
dell’immaginario) di Francesco abbia
fatto il suo tempo, insieme a certe
favole (sempre tutte sue) che avevano
Ornella Muti vestita da sposa solo per
lui sul molo del porto di Genova in
«Stregati», dubbio legittimo, resta però
il fatto che la verità, il malessere, il
dolore, il senso di inadeguatezza non
sembrano cose degne di perdono per
un pubblico che immaginiamo
perfetto per i cosiddetti “film di
Natale”.
Probabilmente, certe persone non
hanno la capacità, il talento per
comprendere un Nuti alle prese con la
propria verità. Auguri di cuore,
Francesco.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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Occorre cercare nuove soluzioni
e approcci positivi nei confronti
della forza di lavoro anziana
con sistemi di incentivi
e disincentivi che riguardino
in primo luogo le imprese
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SEGUE DALLA PRIMA

S
ono nato nel 1950 e ho
tutti i requisiti idonei (ve-
di legge Dini e legge Ma-

roni). Tale offerta consisteva
nell'anticiparmi circa 3 anni di
stipendio fino al compimento
del 57˚ anno di età (decurtati
del 10% ed ovviamente tassati
al 26%, aliquota intera e non
abbattuta del 50%, beneficio
godutodagliover55)edunim-
portoattoapagare laparte resi-
duadeicontributi INPSperrag-
giungere i 35 anni di anziani-
tà.Quindihofirmatolemiedi-
missioni davanti al rappresen-
tate dell'azienda, al rappresen-
tante del sindacato e a quello
dell'associazione industriali,
confidando nel fatto che addi-
rittura due leggi mi permette-
vano di poter effettuare tale
operazionemasoprattuttospe-
rando che esistesse in Italia un
minimo di certezza del diritto.
In pratica dal 1˚ gennaio del
2005iosonodisoccupatoedo-
vrei percepire la pensione dal
1˚ gennaio del 2008.
Conlepropostedell'attualego-
verno,cheleggodaalcunigior-
ni sui vari quotidiani, che può
fare uno come me che non ha
alcuna possibilità di scelta?
Al lavorononposso tornare, la
mia ex azienda di certo non
mi riassume.
Il governo conosce la situazio-
ne di molti cinquantenni eso-
datidallegrandiaziendenazio-
nali? Che soluzioni ci offre, ta-
lidagarantire il raggiungimen-
todei requisitinecessaripergo-
dere di una pensione dignito-
sa?

Sergio Pieri

SEGUE DALLA PRIMA

D
obbiamo sapere, dobbia-
mo avere un'idea, anche
piccola,maquestoèunda-

to importante, deve essere stabili-
to da chi di dovere: quanto dura
un'emergenza? Noi sappiamo che
un'emergenza è per definizione
una situazione drammatica, im-
provvisa, che coinvolge tutto un
territorio, una intera popolazione,
e che richiede interventi drastici
ed immediati. Facciamo esempi
semplici, mutuati dalla cronaca di
questi anni: lo Tsunami in Thai-
landia, ad esempio, è stata una
emergenza; l'improvvisa e poten-
te eruzione dello Stromboli qual-
che anno fa, e che ha messo a ri-
schio la vita stessa di isolani e turi-
sti, è stata un’emergenza; gli sbar-
chichesaturanoLampedusa,crea-
no situazioni di emergenza. Gli
esempi sono innumerevoli, ma in
che modo queste diverse situazio-
ni estreme somigliano o possono
rapportarsi a quella della città par-
tenopea? Come rispondiamo di
solito a queste emergenze, al di la
dellameccanicaattivazionedi for-
ze di protezione civile o di polizia?
Non entrerò nel dettaglio ovvia-
mente, ma il modo in cui general-
mentesi reagisceosicercadi reagi-
re, all'inizio di una situazione
drammatica, è molto semplice:
“attivandosi”. Questo “attivarsi”,
per Napoli e a Napoli, non avvie-

nemai. Ilprincipiodiogni sanare-
azioneèbanalmente ilpiùsempli-
ce da fare, è essenzialmente un at-
to di volontà. L'elaborare soluzio-
ni possibili, il mettere in campo
nuoveidee, reagendo, sbagliando,
facendo bene. A Napoli invece
non si va mai oltre l'urlo di ago-
nia: «È emergenza!»poi tutto tace,
e l'emergenza continua inarresta-
bile. Le situazioni di pressione ci
costringonoa risposte fattive,pos-
sono essere più o meno riuscite,
ma devono prodursi, altrimenti la
degenerazione degli eventi ci di-
strugge,edemergenzadopoemer-
genza, tutta la nostra società spro-
fonda nel caos. Non credo che sia
così complicato comprenderlo.
Quello che sembra davvero in-
comprensibile invece, è perché a
Napoli questo non ci è concesso.
Ma èpoi davvero così incompren-
sibile il capire perché, quando si
tratta di Napoli, non ci si mette
maidavantiaduntavoloadelabo-
rare possibili soluzioni? Forse no,
forsepossiamocapire,mastatecer-
tiche larispostanonpiaceràanes-
suno. Napoli è uno dei rari casi al
mondo, in cui, in tempo di pace,
una situazione giudicata di
“emergenza” può protrarsi, senza
soluzione di continuità, all'infini-
to. Questo sottolinea una staticità
della capacità di replica che auto-
rizza un sospetto di intenzionalità
e che mina alla radice la fiducia
del cittadino nelle istituzioni. Lo
dice l'uomo della strada come ve-
dremo, e forse è ora che cominci-

noadirloesostenerloancheperso-
ne più ascoltate e soprattutto la
cui “testimonianza” è maggior-
mente visibile. Ci sono stati anco-
ra tre morti ammazzati ieri in cit-
tà,tremortidicuiunofreddatoad-
dirittura nella sede del suo partito,
ed uno accoltellato al cuore, un
omicidio da vendetta in carcere,
non da rapina, un altro indice di
imbarbarimento. Comunque, tre
morti che sono solo numeri or-
mai, che non indignano più, che
non stupiscono più di tanto, se-
gno che sta per succedere una del-
lecosepeggiorichepotremmoau-
gurarci e che a Napoli non può e
non deve assolutamente accade-
re: “la normalizzazione dell'emer-
genza”. Anche in questo caso tut-
tavia ci sarebbero molti esempi da
fare, è già successo, ma quello che
significherebbe la normalizzazio-
ne del caos omicida a Napoli non
è evidentemente chiaro per tutti.
Forse solo chi ci vive in questa di-
sgraziata città ha la percezione
esatta del disastro che comporte-
rebbe. Sarebbe la fine di ogni legit-
tima speranza di riscatto. Non lo
meritiamo. Allora, se vogliamo
evitare questo, dobbiamo fermar-
ci un attimo, dobbiamo cercare di
essere onesti, guardarci in faccia,
senza paura. Perché la
“normalizzazione dell'emergen-
za” assomiglia sempre di più or-
mai ad una specie di strategia tra-
sversale. Da queste stesse pagine,
inpienoagosto, riferivoinfatti l'in-
contro con una dei tanti abitanti

onesti e perbene della tristemente
nota zona delle “Vele”, Scampia
per intenderci. La riflessione che
questo signore mi aveva portato
quel giorno, io stesso forse l'ho
troppo poco analizzata. In questi
momenti però, mi ritornano pre-
potentemente in mente le parole
senzamezzi terminidiquelcittadi-
no. Alla mia domanda esplicita
sul perché la situazione rimaneva
così stagnante, l'uomo infatti non
aveva tentennamenti nel replica-
re, e rispondeva sicuro: «Perché
qua è buono per loro». Traducen-
do dal napoletano, idioma che in
questa semplice espressione può
intendere, ed infatti intende, mol-
te cose, questo equivale a dire che
vi è una volontà precisa dietro il
fattoincontestabileche lasituazio-
nedrammaticadellacittànonvie-
neaffrontata in modo serioedeci-
so quanto la tragicità degli eventi
richiederebbe. L'uomo della stra-
dasa ecapisce,dunque, chedietro
questo fiume di parole con cui in-
cupiamoildipinto,nonsi intervie-
ne,nonperchénonc’ènullaopo-
co da fare, del resto sarebbe ridico-
lo il solopensarlo,manonsi inter-
vieneperchéesistonovolontàpre-
cise che tale intervento con le sue
potenzialità di cambiare o modifi-
care la realtà del territorio non de-
siderano. Napoli ha una situazio-
ne complessa ed è innegabile, ma
è anche credibile che non vi siano
state in un anno intero di
“emergenza” delle proposte per
impedireolimitarealmenoil terri-

bile prezzo di sicurezza (e anche di
immagineperunacittàchehaam-
bizionituristiche)cheabbiamopa-
gato questa terribile estate di vio-
lenza? Mi rendo conto, forse que-
sta è davvero la scoperta dell'ac-
qua calda, ma è sicuramente ac-
qua che inizia a bruciare, che scot-
ta.Comunquesia,nonstaameva-
lutare se ipoteri cui “stabene” che
la città versi in questo stato pieto-
so, sonooprovengonodallaeffica-
cia trasversale della camorra e dal-
le sue collusioni, vecchie o nuove
che siano, con il mondo della fi-
nanza e della politica. Quello che
però mi sento di riferire è che or-
mai il sentire diffuso in città, è che
Napoli è inevitabilmente abban-
donataperché aqualcuno convie-
ne abbandonarla. A qualcuno, a
qualcosa, a gruppi di potere, alla
camorra. A chi e a quanti vorrei
scoprirlo oggi e non domani, ma
temo che non sarà facile. Pensate:
solamente lazonadiScampia,per-
fiferia nord, senza entrare in argo-
menti più complessi, è talmente
una zona franca, un fortino ine-
spugnabile per le attività illegali,
che non ci vuole molto a capire
che la camorra lotterà per mante-
nere quella zona così come è ades-
so, e che chi in politica fa il gioco
delle famiglie cercherà di impedi-
requalsiasicambiamentochedan-
neggi lo “status quo” di inattacca-
bilità territoriale raggiunto.
E che cosa c'è di più statico di una
perenne emergenza? Questo, per
rimanere come detto nel più sem-

plice e banale degli esempi. Ma è
un esempio reale. C’è una realtà
su Napoli di cui dobbiamo parla-
re, che dobbiamo sviscerare. Non
vogliamo di nuovo l'esercito o chi
per loro a renderci la vita ancora
più dura e a non risolvere nulla. Il
dibattito sul nostro futuro non
può essere una questione di emer-
genza, qui l'emergenza si chiama
quotidiano, si chiama domani, ed
è di questo che dobbiamo parlare.
E dobbiamo farlo adesso. Oggi.

I
lministroGiuseppeFioroni,nellacircola-
re inviata ai docenti in occasione dell'ini-
zio dell'anno scolastico e nelle note di in-
dirizzoadessaallegate,haauspicatoilmi-
glioramento dell'apprendimento e
l'estensione dell'istruzione; il recupero di
motivazione e partecipazione degli stu-
denti;un contrastoefficace alla dispersio-
ne; una scuola inclusiva nei confronti di
tutte le diversità; la fiducia pubblica verso
la funzione e l'operato degli insegnanti e
della scuola; il legame sempre più stretto
con le comunità e le sue articolazioni so-
ciali e istituzionali. Se questi obiettivi riu-
scissero ad essere perseguiti efficacemen-
te e attraverso una reale apertura verso la
scuola competente e formativa che il no-
stropaesehadirittodi richiederesiverreb-
be incontro alla richiesta di molti settori
della società che invitano ad un ripensa-
mento e a una significativa riforma della
scuola. A riprova del fatto che, dopo anni
di più o meno esplicito disinteresse nei
confrontidiunsettorenevralgico,ai temi
della formazione,dell'istruzione,dellaco-
noscenza, viene restituita la centralità
che meritano. E viene riconosciuta loro
l'indubitabile funzionechehannonel so-
stegno alla crescita morale, civile, ma an-
che economica di un paese.
Un significativo esempio della ritrovata
centralità di questi temi è l'importanza
cheadessivenneattribuitanelle sueCon-
siderazioni finali dal governatore della
Banca d'Italia Mario Draghi. A proposito
di scuola e università Draghi ha sostenu-
tocheanchese«negliultimi10anni l'Ita-
lia ha ridotto il divario rispetto ai paesi
più avanzati, il ritardo accumulato peserà
ancora a lungo sul livello medio del capi-
tale di istruzione degli italiani». Da una
considerazione delle posizioni del gover-
natore possono emergere anche impor-
tanti indicazioniper la realizzazionedegli
obiettivi che il ministro ha indicato.
Idati a cui Draghi faceva riferimento sono
quelli di uno studio dell'Ocse, secondo il
qualenel2003 lequotedidiplomati e lau-
reati italiani nella fascia tra i 25 e i 46 anni
erano rispettivamente del 34% e del 10%,
a fronte di una media europea superiore
inentrambi icasidipiùdi10punti.Aque-
sto proposito il riferimento principale
non può che essere il rapporto P.I.S.A.
L'Ocse, dal 2000, si è occupata di portare
avanti una interessante indagine, il «Pro-
gramme for internazional Student Asses-
ment»:unaseriedi test -chenel2003si so-
no concentrati sulla valutazione delle
competenze matematiche - somministra-
ti ad oltre 11.000 quindicenni. Quell'an-
no i risultati relativi a quella disciplina
confermaronoquantoemersodall'indagi-

nedel 2000, e cioèche il livello delle com-
petenze degli studenti italiani delle scuole
secondarie risulta estremamente più bas-
so rispetto alla media dei paesi Ocse. In
particolare,nell'ambitomatematico, ilno-
stro paese si posizionò al 25˚ posto in ter-
mini di punteggio medio, allo stesso livel-
lodelPortogalloeappenaprimadellaGre-
cia: solo il20%deglistudenti italianihaca-
pacità matematiche tali da consentire la
soluzione di problemi complessi, mentre
la media europea si attesta sul 34%. Que-
sti risultati, pubblicati dall'Ocse in «Lear-
ning for Tomorrow's World - First Results
from PISA 2003», scatenarono un coro -
ora allarmato, ora scandalizzato - di criti-
chee dianalisi approssimativedel sistema
scolastico italiano. E, seppure la formula-
zione dei test risponde a criteri che hanno
talvolta fatto sorgerediscussioni eperples-
sità, certamente i risultati rivelano aspetti
critici nella realtà scolastica italiana. Su
questibisogna interrogarsi e rispondere in
maniera meno velleitaria - o superficiale,
a seconda dei punti di vista - di come ab-
bia cercato di fare la Moratti; che con la
sua proposta di «licealizzazione» obbliga-
ta della scuola superiore - fortunatamente
bloccatadalneoministroFioroni- illuden-
do le famiglie di mandare pur sempre i
propri figli inunliceo, ledistraevadaunfi-
siologico abbassamento del livello di pre-
parazionee -contemporaneamente- ridu-
ceva la capacità degli studenti (garantita
dall'istruzionesecondariadi tipo tecnicoe
professionale) di entrare nel mercato del
lavoro, favorendoesclusivamente le fami-
glie economicamente agiate e perpetuan-
do di fatto, attraverso la scuola, differenze

basatesull'estrazionesociale. Ilgovernato-
re della Banca d'Italia aveva sottolineato
che a 15 anni «gli studenti italiani hanno
accumulatoun ritardonell'apprendimen-
to della matematica equivalente a un an-
no di scuola». La formula che era stata in-
dividuatada Draghi per far fronte alla gra-
vità diquesto ritardo è quella - non condi-
visibile da parte di chi scrive - di «rafforza-
re la competizione tra scuole e universi-
tà». Tanto meno condivisibile quanto più
si faccia riferimento espressamente pro-
prio ai dati del rapporto PISA. D'altro can-
to Draghi stesso ha sostenuto che «a que-
sto difetto di efficacia» negli studi «se ne
aggiungeunodiequità: lavariabilitànei li-
velli di apprendimento dei quindicenni
colloca ilnostropaeseal23˚ postodell'Oc-
se. Il successo scolastico nella scuola supe-
rioreenell'universitàèfortementecorrela-
to alle condizioni della famiglia di prove-
nienza».
Èvero,mac'èdipiù.Alcunecriticitàdelsi-
stema scolastico italiano prescindono in-
fattidallo studioedall'insegnamentodel-
la matematica o di altre discipline in sen-
so stretto, ma sono generali e strutturali.
Inquantotalipotrebberocostituireunse-
rio suggerimento per chi voglia pensare
ad una reale riforma della scuola italiana.
Un'analisi dei dati PISA 2003 dimostra
che a Trento e Bolzano, per esempio, i ri-
sultati degli studenti in matematica si at-
testanosui livellidi quelli della Finlandia,
alvertice - insiemeallaCorea -dellaclassi-
ficaPISA.Gli studentidell'Italiasettentrio-
nale superano la media Ocse. Quelli delle
regioni meridionali si attestano invece su
risultati simili a quelli degli studenti di

Turchia e Uruguay, tra gli ultimi in classi-
fica.Unaposizione intermedia, e comun-
que al di sotto della media, occupano gli
studentidell'Italiacentrale. Scuoleprofes-
sionali e istituti tecnici rappresentano,
dalpuntodivistadellecompetenzemate-
matiche, l'anello più debole del sistema
dell'istruzione italiano. La collocazione
geografica in primo luogo, nonché il tipo
di scuola frequentata,dunque, sono idue
principali elementi responsabili della
estrema diversificazione del rendimento
scolastico tra alunni del Nord e quelli del
Sud. E, in definitiva, del basso valore me-
dio. Queste conclusioni devono spingere
ad una seria riflessione sul problema dell'
equitàdelsistemadell'istruzione.Lavaria-
bilità dei risultati registrati nelle diverse
scuoleèspiegata,piùchenel restod'Euro-
pa, dal contesto sociale nel quale la scuo-
la si colloca, più che dal back-ground del
singolo studente. Questo è indice di una
scuola che, meno che altrove, uniforma,
rimuove gli ostacoli, individua situazioni
e condizioni comuni; alla scuola dovreb-
be essere affidato la funzione democrati-
ca di superare le fragilità delle condizioni
personali uniformando, omogeneizzan-
do; le scuole italiane riflettono invece la
segmentazione sociale - più evidente al
Sud che al Nord - offrendo servizi in alcu-
ni casi inferiori agli standard, ma anche
disomogenei. La distribuzione del sapere
in Italia è dunque più iniqua che altrove.
Inoltre, nel nostro paese questa iniquità
nonsi accompagnanemmenoadunalto
risultatomedio,comeaccade inveceinal-
tripaesi -GermaniaeGiappone,adesem-
pio - dove la variabilità tra le competenze

degli studenti è alta (comunque minore
diquella italiana)maquestopuòesserevi-
stocomeilprezzochequei sistemiforma-
tivipaganoper risultati complessivamen-
te migliori.
Le proposte politiche relative alla scuola
italiana hanno finora ignorato questi nu-
meri. Al Sud mancano fondi? Le strutture
sono peggiori? Le famiglie di provenienza
degli alunni del Nord sono migliori? Le
domandesonomolte, le rispostealtrettan-
te. Ma certamente la riforma Moratti non
haoperato in nessuna delle direzioni trac-
ciate da questi e da altri indicatori. La rea-
lizzazione degli obiettivi che il ministro si
pone sembra richiedere almeno per una
prima lunga fase incentivi per le zone a ri-
schio, investimenti speciali per territori
particolari, inserimentodi figureprofessio-
nali aggiuntive e di sostegno; provvedi-
menti che riguardano direttamente la
scuola, e che possono avere conseguenze
positive non solo sulle competenze di ba-
sedegli studentio, ingenerale, sullaquali-
tà del loro apprendimento, ma anche in
unalogicadi integrazionetrascuolaeterri-
torio. L'urgenza immediata - in attesa dei
risultati dell'indagine PISA 2006 - non ap-
paretantoquelladi riformarelascuolanel-
la direzione di fantasiose presunte moder-
nizzazioni;madi tendereaportareal livel-
lo delle migliori esperienze tutte le aree
del nostro paese. E salvare il Mezzogiorno
e tutte le aree di degrado dalla fatalità del
proprio destino: per sottrarsi al quale chi
haleopportunitànonpuòcheallontanar-
si - una volta uscitida quelle scuole - parti-
re, confinando coloro che non possono
in una condizione di minorità obbligata.

MARCO SALVIA

GIUSEPPE GIULIETTI

Una scuola che funzioni. Ovunque
MARINA BOSCAINO
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Napoli, chi vuole il disastro?

Conflitto di interessi, senza perdere tempo

La tiratura del 5 settembre è stata di 133.312 copie
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Pensioni
Attenti
alle ingiustizie
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Pensioni
Io, punito
due volte

«V
ogliono espropriare Berlusco-
ni», grida Bonaiuti. «È ormai
prontoil saccodellaRai», strepi-

ta Tajani. «Faremo le trincee... » annun-
cia,conlaconsuetasobrietà,FedeleConfa-
lonieri.«Nonpreoccupatevi,nonci saran-
no vendette... » risponde subito qualche
animapia dalle fila dell’Unione. Iportato-
ri insani del conflitto di interesse stanno
reclamandoagranvocepuramenteesem-
plicemente una normativa che non si ap-
plichial lorocapo.Beneha fattoFurioCo-
lombo,dallecolonnediquestogiornale,a
ricordarcicheuna leggesulconflittodi in-
teressi non si applica al signor chiunque
ma solo e soltanto a persone fisiche con
unnomeeuncognome.Sidà il caso, inol-
tre, che tutte le principali istituzioni inter-
nzionali e tutte le associazioniche sioccu-
panodella libertàdeimedia,abbianoinse-
rito l’Italia nella fascia dei paesi a rischio.
Tutti questi rapporti, ma proprio tutti, se-

gnalano l’irrisolto conflitto di interessi di
Silvio Berlusconi, con tanto di nome e di
cognome, come un’anomalia gravissima
che colpisce non solo la libertà del merca-
toedilpluralismoeditorialemachecondi-
zionaanchelestessemodalitàdi formazio-
ne del consenso elettorale. In queste ore,
per l’ennesima volta, stiamo assistendo al
rovesciamento del principio di realtà.
Iportatoridelconflittodi interessi si fingo-
no vittime ed annunciano fuoco e fiam-
me contro chiunque osi tutelare l’interes-
segenerale. Seun qualsiasi responsabiledi
unaqualsiasicorporazioneavessepronun-
ciato le stesse minacce strillate da Fedele
Confalonieri sarebbe scoppiato un fini-
mondopoliticoemediatico.Danoi,perfi-
no nell’Unione, non mancano le persone
sedicentimoderatesemprepronteadinfa-
stidirsi per una critica alla legge sull’indul-
to, ma assolutamente disponibili a ritene-
re normali le minacce del partito-azienda.
La stessa scenasi sta ripetendoaproposito
delle presunte prossime nomine alla Rai.

La destra sta urlando contro «la carnefici-
na in arrivo», qualcuno si è sentito in do-
vere di rassicurare: «non ci saranno puni-
zioni». Di che stanno parlando? Il CdA
Rai è saldamente in mano alla destra. Il
90% delle posizioni chiave è in mano alla
destra. Il consiglierePetroni nominatodal
precedentegovernononsièmaidimesso.
IlministroPadoa-Schioppanonharitenu-
to di fare alcunché. Enzo Biagi non è mai
tornatointrasmissione.Lepersonecaccia-
teoespulse,daBehaaFreccero,dallaGuz-
zanti a Luttazzi, attendono ancora di esse-
re reintegrate. Chi ha stilato le liste di pro-
scrizione è sempre al suo posto. Chi le ha
subite attende ancora il ripristino della le-
galità calpestata. Chi ha fatto strage della
storia, dell’identità, dell’autonomia del-
l’azienda continua a fregarsi le mani, chi
ha tentato di contrastare questa deriva ri-
schiadisentirsinuovamentesulbancode-
gli imputati.Lapazienzadeimiti, enonso-
lo alla Rai è in via di esaurimento.
In realtà l’aggressione politico mediatica è

inattosiponel’obiettivodicongelarel’esi-
stente,di salvaguardare il conflittodi inte-
ressie la leggeGasparri,di impedireunaef-
fettiva apertura dei mercati, di condurre il
servizio pubblico ad una lenta inesorabile
agonia. Spetta a Prodi, al governo, alla
maggioranza, formulare una proposta
unitariacapacedi issarelabandieradell’in-
teresse generale contrapponendola agli
stendardi dell’interesse particolare. Il de-
creto Bersani ha indicato la via giusta, an-
che se non tutte le corporazioni hanno
gradito. Ora è il momento di dimostrare
che le liberalizzazioni si possono attuare
anchequandoastrillareeaminacciareso-
no le ben più potenti «corporation». Una
legge non si può fare contro un cittadino
«chiunque» ma una legge deve impedire
che «chiunque» possa farsi beffe di tanti
cittadini. Nel passato, su queste materie,
abbiamocommesso errori non marginali,
ripeterli aprirebbeproblemi non lievinon
solo all’interno dell’Unione, ma anche
nei rapporti con gli elettori.

SEGUE DALLA PRIMA

O
rachecredevodiaverce-
la fatta per il 2007 ci so-
no buone probabilità

che almeno per un anno la mia
pensione slitterà ancora. A me-
no che non passi la soluzione
flessibilità, che mi costerebbe
comunque una riduzione della
pensione.
Non capisco perché non si scel-
ga la soluzione più equa, quella
cioè, della somma fra contribu-
ti versati ed età anagrafica .
Vi sembra corretto che il sotto-
scritto sia bloccato da quasi 4
anni sul posto di lavoro, men-
treunaltro lavoratorechecom-
pie 35 anni di contributi abbia
lapossibilitàdiandarseneaven-
do come “unicomerito” quello
di essere nato un anno o due
prima?
Trovo singolare che la Cgil (a
cuisonoiscritto)nonabbiacon-
siderato almeno questa propo-
stacheavrebbecomunquelimi-
tato una grande ingiustizia.

Paolo Merafina
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In edicola dal 10 di ogni mese

Guidata da
ESPERTI
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La mia Auto 
è tutta nuova. 

La mia Auto si distingue

dalle altre riviste di pro-

duzione non solo per le

anticipazioni delle vetture

a venire e per le prove

competenti ed esaurienti,

ma anche per il modo di

trattare il mondo dell’au-

to, i suoi temi e la sua

cultura. Un mensile per

esperti creato da esperti

e da chi pubblica soltanto

riviste di automobili-

smo… da “guidare” per

capire la differenza.


